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itorniamp a compor lirico 
Per mio meglio fer Apollo , 
Che lo fcrivere in fatirito 
è m md^tt da rompicollo. 
' Aij 



4 SATIRA 

Un aator , eh' in verfi itterici 
Sparge fiel fu i fatti altrui. 
Incontrar fuol dei collerici , 
Che fian matti pid di lui. 

Par che Pu(b fi contaccia 
Con la copula ^nmudica ; 
Tatti lafcian che & faccia , 
Ma non voglion , che fi dica. 

Nelle donne da partito, 

à un trafporto di luffuria , 

Ma tacciarne l'appetito 

A i lafcivi è far ingiuria. ' 

Motteggiato pur io l'abbia : ■ . . ' 
Con dolcifiima mQ4oI|Ia., 
Chi n' è tocco , monta in rabbia ^ 
Chi n* è,puntQ , fajta in bcftia. 

Qualche volta xjaindi ' avvenne , 
Che ri (pollo dai riprefi 
Alla punta delle penne ~ 1 

Fu dal fil dei jpiftolefi. 

Bench^ un drama fia ridicolo , 
Non foggiace a fimil rifduo , 
Ed è tutto il fui) pericolò 
Incontrar lo (prezzo , e *1 fifctiò ; 

Che al teatro con lo (bor(b 
Del trent* un niun s'acco(lt , 
Onde in piazza più concor((> 
Abbia tquclriìai meaaròAi ^ 
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Che i libretti , unica 'fpeme i 

E>cl Poeta mercenario , 
Siano medi toni infieme 
Per miniare il neceflario. 

Benché un Oda abbia del fiato ; 
Che la gonfia in ftil ferace , 
E fomigli al Mèreiato^ (:i ) 
. Che non ha , che pelle , z voce ; 

Poiché flette dai librari 
, Pendolonè fu i pilaiiri:. 
Se ne va dai sallinari 
Per simarra detpòllaflri* 

Gli epigrammi Italiani ' 
Stiracchiaci cògli uncini 
Han difdetta nelle mani 
$olx4èLtìbmv« dd frandiim; 

Ma ipa Ssmxi , cihe cocca 

Altri appofla ^«d altri a cafb; 
Perch* a molti va per bocca , 
. Anche a moki da del nafo. 

Chi la gode an«xr ne fpafima 

Pel timor , che il ^ifto fiipera^ 
In palefe non la biafima , 
Ma in fecreto la vitupera. 

Nel vifibile apparecchio 

Degli abiifi, eh* io combatto , 
Cialchedniicon' in un fpecckio 
Par che veda al £10 ritratto. 
A iij 
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V*ha di pid; fé muovo un ghigno ^ 
E fcberzando alcun rampogno^ 
Qualche interprete maligno 
Mi fa dir quel , che non fogno« 

I miei colpi io làncio al vento 
Come favole d'Efopo , 
Ma colai vi fa il comento, 
. E gli drizza al proprio (copo. 

O eh* io finga la figura 

D' un ciarlon iU>lo in aftratto , 
Il lettor crede a drittura , 
eh' io deferiva Checco matto, 

O eh' io burli un che non ha 
Pid creanza d'un lacchè , 
Dice un altro , queflo va 
.' A Bernardo del Caffè. 

che parlo anco fira denti 

. - D* un ipocrita pitocco , 
Succeflor de' teftamenti , 
Gridan tutti , è Prè Mufocco. 
E pur io di quefte^«fe 

Mai non diflfì una parola , 
£ gli autor di tali glo(e 
Se ne menton per la gola. 

1 miei verfi poi burlevoli 

Di lettor non hanno inopia , 
Onde fanfì miei malevoli 
.Quelli , a cui non ne do copia. 
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Così perdo anco gli amici , 

Per non darli a qnefti , a quelli , 
E ini Biccio più nemici , 
Che non ha il Conte Bofelli. 

Vada dunque fu le forche 
Sì malefico efèrcizio ; 
>ìon vo* dir parole fporche , 
Ma gli volto quel fervizio. 

Manco mal è in vérfo eroico 
Celebrar la (aera lega , 
Per fbf&irla da buon Stoico 
Marcir dentro una bottega ; 

O difender quattro , o Tei 
Panegirici in (cftine , 
freddi si , eh' a* lettor miei 
Abbifognin le fchiavine. ( x ) 

O d' empir qualche raccolta 
Di Ibnecti , e madrigali , 
Perchè fervano talvolta 
Di fcartoccio 2^1i fpezialì. 

Meglio è pur gonfiar la tromba 
Dagli Atlanti , ai lidi Eoi , 
Oiacchè il fecolo fi slomba ^ 
In produr al mondo eroi. 

Ma confeflo il mio difetto , ^ 

Per lodar 10 non ho vena , 
Con fatica mi ci metto , 
Non d'ingegno , ma di fchiena; 
A iiij 
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Quando avrò ùefo un mifcuglio 
Di quaderni , ftrofe , e diftici ^ 
Troverò fcritco un garbuglio 
Di {pròpofiti Noriftici. ( 3 ) 

Nomi , e verbi non intendo, 
Chiamo timpani le trombe ; 
jCol Silvani tallo , e prendo 
Per fepolcri l' ecatombe. 

Trovo termini diverfi , 

E r ibattQli , e lambiccoli ; 
JMa che prò i M' elcono i verfi 
Di meffer Piero de* Piccoli 
. La mia mufà non cammina 

Dove lodo ;e dove adulo , 
Ma s* inalbera , e s* oftina 
. I^id d' un aiino , e d' un mulo. 

Al^ incontro , (e m'occorre 

Biafimar , non trova intoppo , 
Non cammina fol , ma corre 
Or di trotto , or di galoppo : 

E (èavvien Qh' alcun la sterzi 
O le gratti la cotenna^ 
$aliy arguzie , motti ^ e fcherzi 
' Mi diluvian dalla penna. 

Con làntQtpe^ p^on k lucciole 
Io non cerco mai le rime ; 
Siano ,grayi ^ o ^no fdrucciole ^ 
A vsniuni fon le frigie* 
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>Vi|DÌc]i' abbozzi d'un perverso 
Keo miniftro ben V tmmago ì 
Immediate in fin del verfb 
Mi.s' acconcia il Tintinnago. 

Voci che (cbiccheri il modello 

D'uomo grigio , e cenerognolo l 
Che non cava naai cappello ? 
Tofto a ta^o mi vien Bognolo. 

Vuoid' un £iUo querelante 
Una lingua cimpaniftria ? 
Mi fcappucciain un inftanto 
Su la caru il -Capo(J||^ 

Mi bifogni voce feria , *^ • ^ 

O da burla , o da faceseia , 
Ho \^ rima , e la maceria 
Tucte qui pronte in Venezia. 

Nondimeno ^ùuàio , e intifico 

JPer lafciare i grandi a banda ; 
Dio mi guardi ! è troppo rifico 
Utrefcar con chi contunda. 

Dime maly farebbe a£i£ 
Impoftufa , over pacsia , 
. Peicbè vizio in iot non è| 
O non vuolfi die vi fia. 

Siavi , o no , de' miei fupremi 

Star prometto a labbra cbiufè. 
Che pur troppo altri .poemi - 
Pajon lodi , e iba,accafc* 
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Ma dei baflì , o furbi , o fciocchi 
Voglio efprimer quel che fento ; 
Se non voglion che li tocchi , 
. Non men diano l' argomento. 

Mi verrà qui fuggerito , 

Pover uom oaco al maledico , 
. Tu vai pur con tal prurito 
Dietro al mal come fa il medico* 

Non t' avvedi , che fai ftomaco 
Co* tuoi motti rozzi , e fucidi^ 
Che disfidi da Monomaco 
La difgrazia che ti trucidi ? 

In queft' inclita città 

Gode ogn' un ampia licenza 
D* abitar con liberti , 
Non però con infolenza. 

Effer penti in Franciacurta 

A cantar lungo il Montorfàno ì 

Qui fratel te la do curta 

A pefcar in Canal orfano. ( 4 ) 

Fuggi via , che d* occhio torto 

Già ti guarda ogn* un per ftrada , 
E a fermarti , o vivo , o morto 

sf Ti da dietro la contrada. 

eh* io mi fugga ? E di tal paflb , 
Che nidun mi poiTa giungere } 
Se ti viene il latte abbafib^ - 
Carata , ratti a &r mungere. 
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Decima ottava, uc 

Vad^n via qaerdi^i fioccano 

tPer mangiarvi a panza piena , 
, E vi campan , perchè fcroccanoi 
Qua un difnare , e là una cena. 
Quei , eh' in abito a. ricamo 
I Fanno tanto di fchiamazzo ^ 

li . Cui provede Ifacr, o Abramo . 

\ Di lenzuola , e materazzo : 

•| £ in partir" poi fanno un fcherzo 

Da birbanti , e da marioli , 
Con lafciar in pegno a un terzo 
Cafa, barca , e barcarioli. 
Quei marchefi preiì in fcambio 
Di ricchiflìmi Epuloni , 
Le cui lettere di cambio 
Son le cane dei baroni ; 
Quei , che qu2 dan delle fcorfe 
Senza troppo èX rimbombo , 
Schiopettando 1* altrui borfe 
Co i lor dadi medi a piombo ; ( 5 ) 
Via di qua vadan coftoro , 

eh* io vo' ftarvi , e ftar vi pofib^ 
I Non avendo d' alcun foro 

O cattura , o bandi adoflb. 
Sol chi ha fporca la cami(à 

Mi profefla un mortai* odio , 
Perchè fo nella mia gui& 
Far di lor qualch* epifodio» 
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Però i baoni ben mi vo^liona; 
Perchè mai non fi tp^entino$ 
De' miei colpi rider fogliono , 
Già eh* a loro non s* avventano; 

Che gli offenda , o che gli ohraggi 
Non ho fillaba , nè'leitcra , 
Che attaccare i giufti , e i feggi 
È un piacer da beftia d* caura. 

Mi fon rider ; eh* io m* nftenga 

Or d*un ftoho , or d* un ribaldo f 
Chi lì può tener fi tenga , 
Ch* io non poffo affé ftar faldo. 

Mi par efler da Coviello 
In teatro a fan Moisé^ 
Ma più calza il paralèlb , 
Dir : neil* arca di Noi. 

Della plebe quei ckeioàfiiono'' 
5d tfu0ie^c(|àe doLcnònanti ^ 
D*uni boria cai £ pafeono 
Ch* efler credono regnanti 

Se mai rida ho ritrovato 

Con cki voga giorno , e notte , (tf) 
M* ha rifpofto ; jiù fon nato 
Sovra ^uefie piere cotte* 

Pili di me tiene albagìa « 

. Un che ftenta , un die lavora ; 
Dimandateli ^ chi io fia. 
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Altri poi , cke Dio fa donde 
Venner qui male in arnefè. 
Tutti , ancor che razze immonde , 
Son patrizi al lor paefe. 

Ciafcheduno è cavaliero , 

Cfii a Macera y e chi a Soreato / 
£ infin Celare barbiero 
Gentiluom fi fa da Trento. 

^Quindi il volgo più bifunto 

Tale orgoglio ha &co ingenito ^ 
Che , gli par efler appunto 
Della pàtria il primogenito. 

Se Partifta^oilbotteeajo 
Mette r abito da tefta , 
O depoa tabarro ^ o fajo ,. 
E rifolve andar in vefta , 

Come fregio attaccaticcio 

Gli s'adoflà PUluftriiEmo, 

Onde al titolo pofticciò 

Faiio y e luflb e congiuntiflimo* 

Gonfia , e lunga la parrucca ,, 
. Ganzo d' or la camicioola , 
Pretendenza , e fumo in z^icca , 
Gioco y bettola , e figliuola. 

Vuol la gondola alla riva , ( S ) 
Il cafino alla campagna , 
I4 carrozza in profpettivp ^ 
EdjA jcak ogpk C9ficagi;Uk ( f } 
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Le fue donne , ma che donne ! - 

Parlo forfè tra gli aratoli ì 

Le fue. donne , or Gentildònne J 

Chiaman anco i curagatoli, ^ 

Moglie , figlie , e nipocine | 

Tutte vedono in manto , 

Tutte d* or le pettorine^ 

E le cuffie di ponsò. 
Su la gonna il falbalà , , 

Nella fbdra un piccotè, 

Per fottana un taffettà , 

E le calze bien brodài 
Che fai tu di quelle parti 

. Sotto i drappi afcofe ali* occhio ? 

Eh , che moftiano due quarti 

Anche fopra del ginocchio. 
Tal ve n* è bizzarra , e gaja , * 

Che da dama vuol veftirfiy 

£ pur è una lavandaja". 

Ma di cofe da non dirfi. 
Indi quando vanno in vifta 

Per bifogno , o per diporto , 

PoiTon dir con quel Sofifta , 

Omnia bona mecum porto. 
7610. alcun talor reclama , 

Perchè '1 prezzo n'ha d* avere, 

Giacometto della Fama , 

E Agofiifiio dal Piacere. 
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Non (i fpofa quella , o queila , 
Se per patto non prometta 
Il marito metter veda , ( io.) 
Ed a lei barca , e veletta. 

Che fé poi non può fupplirfi 
Dalli fpo(i vanarelli , 
Le cornacchie fan pulirfi 
Con le penne d* altri uccelli. 

Guardi il Ciel , eh' io le^accufàfll 
D* impudiche , over di flrambe ; 
Ma per Bacco ^ a far gran paffi 
Allargar convien le gambe. 

U marito nel procedere 

Sia di garbo , anche <Ìi pid ^ 
La conforte lo fa credere 
Un barone , un turlulù. 

.Tuttavolta a gente pazza 

I foccord vanno a mazzo ; 
. Chi fillito è fu la piazza , 
Trova credito a palazzo. , 

Non produce gran , né modo 
La nodr' inclita Metropoli , 
Perciò campa un mondo a cofto 
Di San Marco , e de' fuoi popolL 

Balla fol voltar mantello , 
E cambiar per efer^izio 
l2L bottega in uq cancello , 
£ '1 meBa^i in uà offi^qp. .- 
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Senno , e man mettere in opra 
Però fempre col mifterio , 
•Che prevalga , e dia di fopra 
Al comando il mìnifterio. 

^uaiido chiama chi è padrone ^ ^ 
Girvi a paffi venerandi , 
Come andaflè in proceffione 
Con le facre Scole Grandi > ( 1 1 ) 

Dove già non fenza chiaflb 
Nella (anta fettimana 
Gian del pari a lento paflb 
Due guardiani ^-e una guardiana* 

Ricercato di configlio 

Dai (ignori in qualche oftacolo^ 
Inventare tal puntiglio 
D'efler pre(b per oracolo. 

£ talor anco richiedo 

Ali* iftanze , alle propo(te. 
Con un cenno , o con un gedo 
O far (ponda , o dar in cofte« 

Or parlando un non fo chi , 

Star con mente aftratta ^ e&taa. 
Senza dir , né no , né fi , 
Come un tronco , ed una ftatua. 

Or di bile , anzi di tof^co 

Vomitar fuori uno fcirro : 
Nel burlar ^ cefib molo(ficQy 
E rifpondere da ibirro. 

Moftrat 
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Moflrar xelo impareggiabile 
Verfo il pubblico interefle ^ 
Ma in difparte efler trattabile 
A i r^àli , alle jpraméfle. 
Siafi allor icario il ialario , 
£ minore de* fiioi meriti , 
Un ferenfe dizionario 
Chiama i forti , utili incerti. ^ 
Poi fi va con una fuppHca 

Gof& j e icaltra da Bertoldo ; 
£ il guàtkigpo fi>4]uadr(ipltca 
Cbl buicase lin ca^ofoldo. 
E le corti anco fovrane 

SpeiTo reftano ingannale , 
£ tcU» 4Ìann» del pane 
A chi merita fallate. 
Oh fé fotk a me commeflb 
. D'infermar giaila le leggi 
Qaando alcun fupplica ipeflb 
Qoalch' ajnto ch'il fiancheggi ; 
Nel faccisto mio rifpondere 

Cosi appunto vorrei fcrivere ; 
Se coftui ha da proìfbndere , 
Come poi non ha da vivere ^ 
Serenifiìmo , a fuo prò 
Affegnateli in mercè , 
eh' egli fpenda quel , che può ; 
£ che ftia da quel , eh* egli è. 
Pane Seconda* B 
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Dio Signor : per qaal influflb 

Un plebeo confuma , e fpande l 
ichè , il dover fpendere in luflb 
Fprs'è un mal dell' effer grande l 

Non è cofa da cirarfi 

Le mafcellc a due , a due 
Per le rifa ? Che gonfiarfi 
Voglia un pulce , com* un bue. 

Che gareggi con letizia 

Còl Benaco , Montcbaldo > 
Che ù vefta da patrizia 
La conforie d* un càftaldo ì 

Quindi 1* uom a far di tutto 
Tira eiufo la berretta , 
£ la donna ad ufufrutto 
Alza fufo la carpetta. ( 1 1 ) 

Qui mi fento ancor forprenderc 
Dal fìfcal delle canaglie ; 
Tocca forfè a te riprendere 
Spefe, furti, e rapp refaglie? 

Quel che ruba , e non a te , 

Quel che getta , e non del tuo , 
Quel che pecca, e fol per fé, 
Lafcia fare a modo fuo. 

Qual prurigine frenetica 

T' innamora della critica ì 
Ne fai poco di poetica , 
Ma poi manco di politica. 
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h un impcefa da noa torfi , 
Stuzzicar i furbi , e i matti , 
Cile s'efpone ai graffi , e ai morfi 
Chi drizzar * vuol l' unghie ai gatti. 
V*ha più d' un , che ti vociièra 
Per un peffimo cattolico. 
Per un anima peAifera, 
Per un fpirito diabolico. 
Se ti dicon , che ti volga 

Alle valli o adoprar zappe ; 
Sia tuo danno-, non ti dolga ; 
.Te 1* hai compra con le chiappe; 
Quando ferivi fu le furie , 
Tu fai conto fenza l' ofte , 
Kè prevedi quante ingiurie 
Ti faran l* altrui rifpofle. 
Ignorante , temerario , 

Sprezzator de' grandi , e piccioli , 
Che tra lor non fai divario , 
Ma d' ogn' erba fai gomiccioli. 
Sciagurato , impertinènte , 

Genio ftrambo fatto a lune , 
Degno d'efler dalla gente 
Tolto fuora del comune ; 
Se ti prendi la baldanza 

Di beffare i galant' uomini , 
Da qual l^gge , o qual ufanza 
T è permea chi li nomini ì 
Bij 
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Bafta fbl, che fàppi come 

.Porre in fcher^o le perfone ; 
Ma non dir nome , e cognome ^ 
Padre , patria , e profèffiooe. 

Mal proteggono il tuo gioco 

Gran u>ggetti » e d'aka fdiiatu» 
Per cavar l'ova dal foco 
Con le zampe della gatta. 

$t ti giungerà un mtminto 

Ti diranno , yatii a medica : ( z 3 } 
QuefP è il lor compatimento 
A una lingua arcimaledica. 

Piano , piano : manco ftizza , 
Sior fifbde Barbafforo ; 
Chi fon io , die mi s* attizza 
Alle orecchie un can da coro ì 

Dalla voflra bocca egregia 

Tanto mal mi u pronoftica r 

Son io forfè una ciregia 

Da Baflano , o da Maroftica ì 

Io farò meflb in compofta ì 
, Io farà htto in bocconi ì 
Ti do giufto la rifpofta , 
Che da il Papa ai mafcalzoni. 

Fiacco , Perfio , e Giuvenale , 
Che quei fecoli fcorrecti 
ilagellavan del lor male. 
Pur moriroa ùsl i lor lettL 
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Di me fb , di' è intatto il cuo jo , 

Tu fol , crudo , m' hai da uccidere} 
, Già m' ammazzi , eia mi muojo » 
Che mi fai crepar da ridere. 

Ma {bfpendi , che l^rgenze 

Degli obbietti ilrugger devo ; 
Doppo che vofh' Eccellenze 
M'nan intefb ^ le (bllevo $ 

Se per altro non m'attaccano 
I toileghi miei provetti , 
Che la pancia ogn' or mi grattano i 
E chi fon ? Terzi , e Peretti. 

Signor fi , che m'appartiene 
Criticar l' indignità , 
Perchè deve ogn' uom da bene 
Deteftar lVin£amità. 

Se parlailimo fol ^ando 

Noi medeùni o0cii Iberno , 
Sì daria perpetuo bando 
All' amor dovuto ai proffimo. 

Far fi dee pubblica emenda 

Da chi da pubblico fcandolo ; 
Chi mei neghi , o meteontenda 
Sarà certo un gran curiandolo* 

Che fé poi qualch'jjmor falfo 
S' invelena , e mal mi tollera , 
Segno egli è , che non fon falfo s 
Verità genera collei». 
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Pier , Martin , Polo , e Lorenzo 
Contro me gridano fcrepoli ; 
Per me fono il padre Fenzo , 
E i facondi Tuoi difcepoli. 

In mio biafmo , ragli , ed urli 
Una mandrà di fomari ; 
Mi commenda il Zeno , e '1 Zoili, 
Il Fardella ^ il Cappellari. 

Se di qualche Cleopatra 

Un eh' è figlio m' importuna y 
Che m'importa ? Can che latra 
Non arrefta la mia luna. 

Manco mal che non H fbraca , 

Sta coperto , e dietro all' ulcio : 

Per paura la lumaca 

Tien le corna dentro al gufcio. 

Fuora , fuora : il capo fcaftra 
Dalla fcorza tua ferigna , 
Ho per man acqua falmaflra 
Da lavarti ben la tigna. 

Gridi tu , che dai £atirici 
' Non fi .nomino i viventi ? 
E ialini , e Tofchi , e Illirici 
Ti rifpondono che menti. 

Dà la fatira in eccedi 

Quando infanga quel , che noau. 
Per efempio fé dicefC , 
Ladro è Tizio , becco è Toma. 
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I miei verfi querelati , 

Via , fi mettano ali* efame ; 
Vi Con molti nominati , 
Ma neflun v' è refo infame. 

Quando in effi avrò defcritti 
De i furfanti già notori , 
Le mie carte , o i lor delitti 
Son libelli infamatori ? 

Se di genti enormi , e rapide 

Vanno i nomi ogn*or difperfi 
In proclami , in flampe, in lapide. 
Non potrò metterli in verfi ì 

Coatro i rei molto flupifco , 
Che difpiaccia ì* improperio : 
I lor nomi apprende il fifco , 
E il lor nome è il vituperio. 

Per fua colpa fi Arapazza , 

Non per mia maledicenza , 
Chi di fé fu per la piazza 
Fa gridar bando , e fentenza. 

Vieni al punto de' poeti , 

Che non fon gente cattiva , 
£ ne' fconcj tuoi faceti 
Come balle ^efc in fliva* 

Sto a vederli però in truppa 
Darti un carico di buffe , 
O affogarti in una zuppa 
Di poetiche ghiandufie. 
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Eh va via. So , che è poltrone 
Tutto l'ordine Febeo 
E perchè va col battone ; 
Temo Tol dell' Arcoleo. 

Chi fi fia y che metu in ftampa 
O la falla , o i' indoytna ; 
Chi la falla , appnnto zampa 
Di fua man fa la berlina. 

Tale e giufto in fronte ai libri 
il Aio nome , il fuo ritratto , 
Or eh* un detto vi fi vibri 
Sarà dunque un gran misfatto } 

Gli è di gloria ; non dÀ Scherno , 
eh* io ♦} rtfafcici: fìralòoi , 
Perchè forfè andrà pid etemo 
Ne* miei verfi , che ne? fuoi. 

Ogni tomo pofiro in vendita , 
pria d' altr* utile provvede 
Ali* autor per prima rendita 
La cenfura di rhi '1 vede. 

Può ben egli nel prefazio 
Allegar proteico , o fcufà , 
Che *1 lettor quando n'è fazio , 
O lo lacera , o 1* accula. 

I librai , li flampatori , 

E i copifti pid £imelici , 
Di Poeti , e d'Oratori 
Fan giudizj ^ Atifiotelici* 



II 
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Il Dottor , or forge , or cafca , 

Ha gran cruicril Maggi iatortio , 
Ha il Rimena i Numi io tafca , 
Non fo chi non vale un corno. 

Così parlano, e pur niente 
Son guardati di mancino , 
Ma s'io dico anco altrimente , 
Sono un Zoilo , un Aretino» 

Dio perdoni a chi diilemina 
Quella fama troppo icaltra ,' 
Cos| pur la mala f^mina 
Col ilao nome previen l'altra. 

Chi verfato fia ncil^ arie 

Del dir mal , ora vediamo 
^elki mìa (ecoudit parte ,. 
£ fra tanto refplriamo. 

SECONDA PARTE. 

Miei Signori , fiami lecito 

D' efler lungo , e non vi doglia : 
Già che V ultima vi recito , 
Vq* cavarmene la voglia. 

La favella mal' impiega 

Quel Spagnol , che fpeffo bptCa^ 
Quel ^rancefe che rinnega^ , 
E quel Greco che gramjtnotta ; 

Pam Seconda* C 
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Chi al nemico pria concede 
Pace aatentita ^ e giurata , 
, £ dopoi fotco la £de 
Gli prepara un imbofcata : 

Chi d' aver la confidenza 

D'alcun Grande va Sollecito ; 
E foùien , eh* a fua Eccellenza 
Quel che piace , è tutt^ lecito i 

Chi con impeci di fdegno 
Jiioiu fovra ipovvracci , 
Tifdròprayàr un Ugno j 
Ti farò fft[{àr i bracci* 

Parlar mal , è dar parola 
Di pagar i creditori , 
£ fvggirte poìi»fcuoki^ 
Litigando in cento fori i 

Con vocaboli aromatici 

Vilipender frali e preti , 
* ^hé'Viafimi apoftatici 
Siguitar Gregorio Leti ; 

Nella diiefa ai fagrifcj 

Ragionare come ai fordi ; 
Con rufiane , e meretrici 
Concertar lafcivi accordi r 

Delle ciancie voltair carta 
Sa le tette di cMarina, 
Su lo fpirito di Marta , 
t O fui vez2so-di Cittftina j 
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A quel pranzo , a quella cena 
. Qualch^dtuno porre in tavola , 
E éti viver ch'egli metta 
Dirne ogn* uno la Tua favola t 

Qua , e là iènza rimorfo 

Broncoiar di chi governa , 
Né ve^r , eh* il (So difcorfo 
Cerca '1 mal cgd. la lanterna : 

Quella legge , quell* editto 

Chiainar dura , dire ingiu/lo , 
E che fbn contrar j al dritto , 
Petchè Ton còiitro fuogufto ; 

Star dall^ alba fino alerà 
Sotto le procuratie, 
Elegeenéod in ringhiera 
ii ca/Sè , le barbarie. 

Quafi vacche unite in mandra 
y* ha chi muggia tal caszon , 
Pid nefanda ,r diie Calandra 
Colà in calìe del Càfhon. (14) 

«Stand }à , gifftmo a chi tócca 
D' effer vifto inenlre pafla , 
Tòftè lor ^affa' per bocca ^ 
Edél pel certo vi lafla. 

Cosi apj^unto là mattina 
l^unteggiaca vien la pelle 
In Palazzo a ehi camfoa 
Lungo via le colonnelle. 
Cii 
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D' ogni grande vi fi ciarla y 

Se ne dice il cotto , il crudo ; 
eh' a guardar da chi ftrapacla 
La grandezza è fr^il feudo. 

U pcggior poi d'ogni male , 

Il pii\ trifto y il pid immodefto^ 
il più laido , il più .befiiale , 
È il cercar denari in prefto. 

Di tai macchie fono efente , 
Pur s' alcuno per fua regola 
Chiede : il Dotti è maldicente ? 
Vien rifpofto : e di che pegola l 

Son la pappa che gli ftrangoli , 
Son la pefte che gP infali , 
Sono un cancro aie gli %anpolij 
Sono un corno che gr impali* 

Nondimen dall' irafcibile 

RipaiHamo al dilettevole , 
Cancellando y s* è po/fibilc 
Il concetto biafiroevole, 

Ferch' alcun non m'odj , e fprezzi ^ 
Né mi latri da maflino , 
Ma ogn' un m' ami , e m' accarezzi, 
Quau al par di Nicolino ; 

Dal mio ftil vo* levar mano , 
Per non dare più (nolcllie : 
La farò da cortigiano , 
Adulando fin le beflie. 
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Vn incredulo Ateifta , 

Che Dio (caccia fin dai Quadri , 
Vi dirò , eh* è un gran fonfta , 
Che (a più dei Santi Padri. 

Vn che {Ha fu la bravura , 

E beflemmi a tutta fcherma , 
Vi dirò , ch'ha la ventura 
D* effer conte in terra ferma. 

Un che fa rubar leggiadro 
In pajefè, ed in agnato, 
Diran alcri , ch^ è un gran ladro ; 
Io dirò y eh' è un gran fbldato. 

Chiamar voglio il rumanefmo 
Amorofa ambafceria ; 
Darò nome al puttaaefmo 
Di modefia bizzarria. 

D' ogni fcrupolo , e miftero 
Sarò interprete al rovefcio , 
O richieflo a dirne il vero 
N* ufcirò per verbum rufcio» 

Siavi pur chi amando langue 
La cognata , o la cugina , 
Ad amar il proprio ianguo 
La natura tutta inclina. 

Tentar donna maritata 

Adulterio altri lo chiama , 
Ma la frafe più udtata 
Qìì da nome , fervir dama. 
Ciij 
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Quando un ciuccio cafca morto . 
Per amarne ella lo elegga : 
At marito non fa coito , 
Che P uTanza è un' altra legge. 

Gli fponfali indecorofi 

D' una frale incontinenza , 
Sono agli uomini pietpfi 
^atrim^Maj di cofcicazar 

£ impiegai da buon criiliai^o 
A guadagno il fuo talento ; 
' L* impreiìar col pegno in mano , 
E di prò* trenta per cento. (15) 

L'efler falfo cabaliftico 

D'ogni trappola arcKitetto, 
Si dimanda in fenfo miilico , 
Metter ben la fpofa ia letto. 

Tal^ appunto £l defideira , • 
eh' ancor io parli all' u£ànza , 
Ne da alcuno fi confiderà^ 
Che v' ho grande repugnanza. 

Piace or fol , chi i vizj adobba , 
E-gli veAe alla gran modai 
Qhe gli ^nghi pur la gobba . 
£ gli iìa meSa la coda. 

È un peniSer , ^e fa d' aromo ^ 
£ che ^ira incenTo , e natdp , 
Che per eflèr galant'iiomo 
Or bubgai cfler bugiardo. 
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eh' io mi faccia ^cft* affronto 
Di mencire , può fuccedere ; 
Ma fé fb bene il mio conto , 
Io per Boe noi poffo credere. 

Vedrò prima i Caftellaai 

D' un antenna ^r un zipolo , 
Prima i Preci Véaeciani [ lo. ( i ^) 
Non chiamarmi più al manipo- 

Ayiò prima baili i prezzi , 
Avrò prima huotn mercato^ 
Nel comprar gio/e dai Vezzi , 
O pittuie dal Gambato. 

A dar gufto mi diipongo 

Pria di dar l' ultimo addio , 
Un patiito vi propon)i;o 
Da ftar bene voi , ed io. 

Non dirò ,nè mal , né bene , 
Benché ogn'uo dica h. fiia. 
Ancorché é' ojprc terrene 
Parlin anco i frati in Rua« 

Io terrò Tempre un battuffoio 
Nelle labbra conficcato , 
O la bocca (empre in xuSblo 
All' u£inza d' Ongarato. 

Tacerò , bench'i regali 

Non mi flroppin la parola ^ 
Che a fot muti , tali , e quali. 
Gran rimedio è dar in gola. 
C iiij 
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Fin le fpie ceflan le ciancie 

, Quando il foldo le corrompe , 
£ f^an zitti per le mancie 
Anche i fanti delle pompe. ( 17 ) 

Io però del mio tacere 

. Ogni premio vi licenzio , 
C& non è da cavaliere , 
Trar guadagno dal filenzioJ 

£ fé forfè v* ha chi mediti 
Quanto mai mi ci vorria , 
Non mi baflan quanti crediti 
Son fu i libri in merceria ; 

Quanto vin dal mar guadagna 
Un Prior dal lazzaretto , 
Quanto mangia pan di Spagna 
Un che fia ferivano in ghetto. 

Non p^retendo no , eh' alcuno 
O m' abbeveri , o mi cibi ^ 
Mi contento , che cia(cuno 
Mi congedi col pax tibi. 

Sarà giufto eh' io rimandi 

Buoni augurj , e buoni aufpicj , 
Come fan tra loro i grandi 
Là nei giorni natalizj. 
Prego dunque il Ciel ^ eh' eftingua 
Per voi fame gueria , e pefte , 
E vi guardi dalla lingua 
Di pre* Giacomo daEfte. { iS) 



( I ) MoreUto « celebre ayvocato affai maero. 

( X ) La fchiayina è una coperta di lana col pel« 
a£[ai lupgo , e perciò atta a rifcaldare molro bene. 

( 5 ) Noriftici > cioè del Noris cattivo poeta. 

(4) Canél orféno» Luogo nelle laeune di Vene- 
zia , dove gì' Ijiquiiìtori fupremi ninno di notte 
perire i rei di flaro. 

( 5 ) Dadi meJSa phmh » cioè faUIficati pet rub» 
bare al gioco. 

i € ) Chi vogn giorno > t notte , fono i gondolieri^ 
i quali fan pompa d' eifer nati in Venezia * da loco 
incefa per pietre cotte, 

(7) Vàttnda defuora , cioè fore/tiero. 

( 8) Riva , cioè alla porca di cafa che dà fui 
canale. 

( 9 ) Cueengnu , abbondanza* 

(ae ) Metter vrfia^ cioè toga , entrar nel foro » 
e Promettere gondola , e velo in vece di zendado 
alla moglie ,^ec efiec così dilUnta dalie alv« di 
bafTa sfera. 

(11) Scole , confraternite. 

(il) Carpetta, Gonna. 

( t^) A medica , cioè a medicare. 

(14) Calte dei Carbon. Strada abitau da 
Donne di mala vita. 

(15 ) prò* » interelTe, 

( z ^ ) Manipolo , vedi la prima fatica. 

( 17 ) Fami delle Pompe 1 gli ornamenti doonef- 
chi d'oro , argento, e gemme falze. erano in 
quel tempo proibiti in Venezia fotto il nome di 
pompe 'y ì fanti invigilavano all' efTecuzione di tal 
proibizione. 

( x8 ) Il prete Giacomo da Efle » era Utt £unofift 
Satirico nono negli anni fcoriS. 
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I VAIOLI- 
SATIRA XIX. 

VJTi^^n Tifate , che fi fanno 

£ per piazza , e per Palazzo , 
Perche giunco m' è un malanno * 
Veramente da ragazzo. 

Rida pur de' genj fcaltri 

La maligna moltitudine , 
Giachè '1 rider del mal d' altri 
È paffato in confuetudine. 

Egli è ver , che non m' uccidono ,, 
Non mi ftraccian^non m'impiagano^ 
Ma coftor , che di me*tidono 
E che fi , che me la pagano } 

De* miei fcherzi andar in traccia 
Forfè conto alcun non toma, , 
Mentre foglio per focaccia 
Render pan , ma con le corna. 

Se noi fanno, anchMo fon dedito 
Al burlevole meftiere , 
£ con chi ne vado in credito 
So pagarmi da cafiiere. 

Tuttavia , fra *1 poco , e *1 molto 
Mi diporto con modedia. 
Chi aflai ride , ha dello ftolto , 
E chi nulla , ha della beilia. 
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Ma fé efamitiQ il mio male , 
Non lo tioYo eifer in fatti 
Svergognato a fegoo tale. 
Da dar gioco a tanti matti* 

Io non fono fpiritato , 

Né ho bifogno co' i laeflaii 

Di venir elorcizzato 

Da quel buon padre VìàstU» 

Grazie a Dio, non s'è icoperto 
Nei mio capò oifTuo turbo , 
Conoe fo dettò d'an certo , 
Cb'ha del pazzo, e pia del furbo» 

L'anguinaglia , e Palerò arnefe 
Vergognofo fuo vicino , 
Non mi rode il mal franceCè , 
eh' or (aria mal parigioo. 

Solo ridono in burle/co 
Gli oziofi trinciapanni y 
Che il vajolo fanciallefco 
M' abbia coito ai cinquaot* anni. 

Che miracolo da ftrepiti I 
È pur noto ^uafi a tutti , 
Che vi fon vecckj decrepiti , 
Sot^opoitì al mal dei putti. 

Forfè immerfi ftan nei vortici 

Dov' è il mar più cupo ed alto ì 
Son di notte ai fottoporttci 
Di San Marco ^ e di Rialto. 
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I vajoli fono un morbo 
Radicato nell' ÌDicrno, 
E vien detto , che l'afforbo ; 
Fin dall' utero materno. 

L'alveo mio generativo 
Io ringrazio tuttavia , 
Che mi diede in donativo 
Quéila fola malatia. 

yi fon altri , che dal buzzo 
Delle lor (ignore madri 
Hanno ingenito un gran puzzo 
D'efler birbe , e d' effer ladri. 

E crefcendo i buon figlioli 
Intraprendon l'efercizio 
D* aflaflìni , o borfaroli , 
O notai del malefizio. 

Per fcanfar pofcia i rigori 

Della corte, hanno i lor recipi^ 

E s'eleggon protettori 

De i lor furti i compartecipi. 

Dai vajoli fi cagiona 

Nella teda un ^an martirio , 
Che l' intorbida , e 1* introna , 
Ed al fin una in delirio. 

Ma pur anco fenza loro 
. Mai non mancan frenefie , 
Anzi pochi Con coloro , 
Che non diiaa nelle pazzie. 



^ 



r 



DECIMA NONA. jf 

Par che P opra mi comandi 
Ricordarmi quaich'Efàpo , 
Per lafciar da parte i Grandi , 
Or attenti , e u>d da capo. 

Di quel padre taccagnone 

Quel figliuol fenza cervello 
Per le piazze va in canzone 
Fatuo piùdi Paganello. 

Il retaggio tutto in preda 

Alpiacer, ed ali* obbrobrio , 
Afa àelìino è , che fucceda 
Figlio ghiotto a padre (bbrìo. 

VottttiiL ddla campana , 
I.a fiènora concubina , 
Son due ftrade , ogn' una piana , 
' Che lo menano in rovina. 

Il peculio eteditario 

Spende , e fpande a iaiga mano , 
Quafi fofle un commiuairio 
D' alcun Duca oltramontano. 

Già le carte gli hanno efàufto 
Scrigno , canova , e grana jo , 
£ alla menfa in olocaufto 
Refta fol P orto , e n pollajo. 

fa pronoftici , e lunari 

Col penfiero , che gli vola ; 
Per pagar fé può i danari ^ 
Chepei:dè fu la parola* 
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Ma chi gli h* d' aver , afpetta , 

Canea , fiifchia , e goarda ia fnCo^ 
Che il pagif eoo taoca fìretta 
ÌL ima legge ita in difuTo. 

Quel ÙLtnoCo mercatante 

Che da' cambj craea frutto , 
£ la coi detta eantante ( x } 
Avea credito per tutto ; 

Nel pender , come in gomitolo 
. Ei ravvolge vafta idea , 
Di fregiarli d' alcun titolo , 
E comprar feudi , e contea. 

Dalla camera Ducale 

Dichiarato è già marcale , 
Ma gli cala il capitale , 
E j^li c^efcoAo le fpefe. 

Si conmrna con fplendore , 

Come appuato la candela ^ 
Poi ridotto è con roffore 
A cantar la fòllilela. 

Dal fucceflo ^ che defumo , 

Quello dogma ci provenga , 
Chi abbellire vuol col fenao , 
Arfo va com' un* Arenga. 

Mi s* affaccia un Avvocato, 
Che confttlti , e caule afetia, 
>}on pia in altro a&cendato » 
Che nel metter drammi in leena* 
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PercLè mai sì da valente 
' Quefl* impreià fi h lecita ? 
Stima £icile egualmente 
Una difputa ,« una reciu { 

In contanti a i fonKori , 
A' ferventi , ed operar! , 
Calzolai , farti , e pittori 
Egli accorda i fuoi falarj ; 

O cordoni ! Fatta l'Opra, 
Vedo ben clie ve la ficca ; 
Rivoltatelo foflbpra^ 
Non ha un fbldo chi lo appicca. 

Altri il manda, altri il licenzia , 
Chi '1 beflemmia., chi PafTedia, 
TJn lo cita , uno '1 feitenzia ^ 
£ il ^lottor fatto è in commedia. 

Vedo altrove un bel? umore, 
Quafi a IBI /tic fracd carnale 
Preparare a uà can che muore 
Un folenne Minerale. 

Tanto (luzzica la chila 
A i poeti co' fuoi tedj , 
Che un volume ne compila 
D'epitaffi, e d'epicedj. 

Io ne leifi un , che dicea, 

Qui , lettor , giace Taccone, 
Can si docile , eh' avea 
Pid ceryel del fuo padrone. 



40 SATIRA DECIMA NONAt 

Or di tali deliranti 

Ho un gran numerò di vifta , 
Ma il notarli tutti quanti 
Saria giiifto un torre in lilla 

Le bugie d' ogni puttana , 
£ le (pie de' magazzini , 
O gì' intrichi del Cavrana , 
E le cucche del BafinL ( i ) 

( z ) Vetis I fodetà. 
ii)C0Pcketdthitu 
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Satira. XX. 

iL^oi vajoii in pria mi fei 

Di macchiette tutto inttife , 
Alla forma di quei nei , 
Chele donne hanno fui vifo; 

Poi pian piano s'allargarono 
In pili lucidi ricami , 
E talmente m'adornarono 
D'arabefchi , e di fiorami. 

Che creduto fìii tal' uno 
Di quei Sollicitatori , 
Che non han rolTore alcuno 
pi veltir velluto a fiori. 

O ciufidici , è vergogna. 

Di sib^iar così addobbati , 
Simiì abito bifbgna 
-Che cediate ai Ragionati. 

Sì , lafciate irfene cinti 

Quei miniftri efperti , e lefH , 
Che non fono ancor convinti 
Per cernagie , e per forcfti. 

Dei yajoli altra fattura 

è il gonfiar la ^eile in doflò . 
eh* ogni magro fi sfigura 
In rotondo., graffo , e groflb. 

Pane Seconda. D 
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Nooilimeno è tollerabile 
Quefta breve idropifia, 
E pid parmi infopportabile 
Chi fi gònfia d'albagia. , . 

Ohimè, Dio ! Che in ogni calle- 
La fujpécbia.fQCCa i piferi , 
£ la legiiqno alle fpalle 
Pid mig^aja di Luciferi. 
• Se li venero, e gl^iachi^ , , 

Non mìgmxdfi^j ^op ^l'afoolcano, 
£ voltandomi il martino, ( i ) 
M' hanno i^ quel che f^rii^tano; 

loToffrendopocoalunga ^^ • , 
Si incivile fcortefia, . 
Al fàhito ailQ( rpggiungo^ 
Il malan , che '1 Ciel vi dia. 

Ma , Dio buono l Alla creanza > 
Come tan^^ ren^tcn?a, 
In città che fopr^vanza 
Tutte l'altre in preminet^> 

Preminenza V* è de* titoli , 
£ baffezza de' coflumi , 
Ma fermiam quefli capitoli , 
Non è ben fpruzzar gli agrumi. 

Forfè a torto la grandezza 
D'arrogante fi proverbia, 
A gran fangue, a gran riccliezza 
Si con4ona^la fuperbia. 
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Quel eh' è peggio', tal gramigna 
Empie gu tutte le glebe , 
E s' abbarbica , e s' alligna 
Fin nel fango della plebe, 
D' arroganza mani&fta 

Sin la £ime è piena » e rafa , 
' Perchè molti ban famo in tefta, 
£ non.ban cenere in cafa. 
H cb' un minimo Miniftro 
I 5ia fromoSo a qualche carica , 

Immediate alza il regifiro 
D*un contegno che prevarica. 
Kon afcrive alcuna iftoria 

Tal fuffiego al Qoge Orfeolo , 
Che non abbia maggior boria 
Chi va fol Vicario a Teolo, 
NèlailèflaDeità 

Non s'incenia coi tui:i:ibolo 
Cosi jpien , come £ fa 
j Una 4>orca del po^ibolo^ 

Sol £ dice la Madonna 
L A Maria , che pur s' aiof&s 

; • E colei eh' alza la gonna 

I Al comun , dec^ è fi^orji^ 

Il Signor , £ chiama Dio 

Creatpr noftro SantitEmo, 
Ed ogn' uom quindi natio 
Vuol ? aggiunta 4' IlluftrifGmo; 
Dij 
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Io lo Co , che quafi un giorno , 
A cavai feci il latino , 
Perchè fcriffi di ritorno , 
Molt'lUuftrea un cittadino; 

Dalla pratica appar chiaro 

Se fon fal/o , o fon veridico ,' 
liluftridìmo è il notàro , 
Illu^riflltno è il caufidico. 

A finirla ,T>er pochiffimo 

Che ti cerca , e che G. brangola, 
Si ritrova l'Illuftriffimo 
Galleggiar fin fu la Zangola. 

Io per eflere {brigato 
. Dal pagar una bolletta , 
• Darlo un giorno fui forzato 
Sino al fante Balanzetta. 

Dai vajoli finalmente 

Il ifèmbiànte altrui s' arruffa ^ 
S* intercide , o pur fbvente 
Si trafora ^ e fi camuffa. 

A chi il nafo fi rivolta , 

A chi fi labro sì pertugia ; 
Talché fèmpre vanno in voha 
Molti vifi di gratugia. 

Vi fi vedon fchiribizzi 

In Turchefco , ed in Giudaico, 
Di pittura pajon fchÌ22Ì 

• ' Di pid mau^here a Mofàico. 



r 
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Qaefti in ver forman dei moftri 
Cosi impieffi nella pelle , 
Ch'almen fotco gli occhi noflrì 
Abbiam mafchere pid belle. 

Un gran guflo è l' efler franco 
Nel conofcerle tantofto , 
Io per me di punto in bianco 
So trovar chi va nafcofto. 

Ma non poffo dar nel manico, 
£ direi nel precipizio , 
Perchè va pid d* un meccanico 
In figura di Patrìzio. 

Diria il nome delle fefte 

La buon anima del Bettinì ,' 

Se vcdeffe con la vefte 

Quel dai guanti , e quel dai pettini ; 

Se yeàeSe alla piazzetta. 
Raflembrar un Senatore 
Con la flola , e la berretta 
Quel togato ftampatore. 

Quando ben però s' antiafino 
Dalle pratiche perfone , 
Si Conofcono per l'Afino 
Con la giubba del Leone. 

Tuoi Caper chi traveilito 
Se ne va (otto le fpoglìe 
pi compare del Marito ? 
È l'amarne della Moglie* 
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Per Cedar le incaute figlie , 
La ru£iana fi travede 
Da madonna pelaciglie ^ 
Da fignora conciatele. 

Quella fpofa , che in fegreco 
Si concede a chi 1* ottiene , 
D'abbigliarfi ha confueto 
Come gran donna da bene. 

Gli omicidi, e i fanguinar) 
Pajon medici , e cerufici , 
Gì' infoienti , e temerari 
Piglian P abito da mufici. 
I ugiardi in terra , in Cielo 
Han la nomina d' Afironomi; 

I fpilorci hanno per velo 

II vocabolo d' economi. 
I fantocci contrafattt 

Li vedrai da Frati , e Preti , 
I lunatici , ed i matti 
Sotto il nome di Poeti. 

Vuoi conofcer più che chiari 
Per ilfbroy e Magiftrati 
Molti incogniti coifari ì 
Vanne in traccia d'avvocati. 

E quei gonzi ^ che van denfi 
Navigando efpoili ai venti 
Dell' ingorde Arpie forenfi p 
Son yefdti da clienti. 
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€P inventori di gabelle 

Si figuran ra^rdanti ; 

Quei che cavano la pelle, 

Son dazieri , o partitami. 
Se non l^an franco il calcagno 

Per falire al tribunale 

Lor da mano un lor compagno 

Ammantato da rificaie. 
Quefle fi fono una razza 

Di Cagaci mafcherecte , 

Che afiài pid dell' altre in piazza 

Sempre uccellano gazzette^ (ft ) 
Di tal fatta , no* per Bacco 

Non ne flampano i vagoli , 

Ma voi fìete ftufi , io ftracco 

D' arrolar tanti marioli. 
Che feguir volendo il rolo 

De' foggetti all'epidemia, 
. Ruberei io folo folo 

Tutto il tempo all'Accademia; 



( I ) I^ MMTpn» t cioè Je patri di dietro» 
(1) G4z,x,ctte > moneta Veneziana, 
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't che '1 Dotti nuota in Lete, 
Per mai piil fatireggiare , 
Efce fuora un certo Prete 
Che lo vuole provocare : 

Mette in pubblico ud Sonetto , 
Rappezza com' è Arlicchioo , 
Giurerei , eh* un tal foggetto . 
Figlio egli è d'un ciabattino. 

Riflettendo al rozzo ingegno 
Or che fio fui necefTario , ( i ) 
Come merita , il confegno , . 
Con licenza , al tafanario. ( i ) 

Non vo* eh* éì m'efca di mano 
Perché nafca alcun rumore , 
Queft* è oprar da buon criftiano , 
• Tu l' impara o buon fignore. 

Con fuperbia ferivi , e ciarli , 
. Perchè '1 Dotti fi fa muto , 
Ma fé fai , che queflo parli , 
£i ti rade a pelo afciuto. 

Non fonar cotal i co r de , 

Non feguir naai pid queft' orme ; 
Non ti latra , ma ti morde 
Se rìfvegU il can che dorme. 

Pria 
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Pria che miri ad altri intorno 

La tua Mufa gofia , e indotu , 
Con roffor , e con ifcorno 
Guarda a te giù per la cotta. 

Ti prometto , che farai 
Di te fleflo teflimonio , 
eh* un quattrino pur non hai 
Da contar di patrimonio. 

Ed ancora poi dirotti , 

Che fé mancano le meflè , 
Più non mangi peri cotti , 
Tu non mangi mai più iefle. ( 3 ) 

Veneziano privilegio , 

Che fai facrala canaglia, 
Caeion fci , eh* un tanto fregio 
Velie fino la {birraglia. 

Quindi avvien la religione 
Sovra i morti fa mercato , 
Cantan Requiem a Taccone , (4 ) 
Se una lira lor vien dato. 

Ma vedremo da qui avanti 

Tutto il mondo ito in rovina%' 
Se i vediti facrofàoti 
Vanno in traccia di berlina. 

Evvi alcun , che fo beni/limo , 
Che *1 vitupero , e l'offendo , 
Se non dico ccccllentiflìmo , 
Ma gli dica reverendo. 

Parte Seconda. E 
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Del t)el titolo di Prete 

Perchè duolfì , e non perdona i 
Par, fi dica , olà , voi uete 
Ifiglio d'una dorondona. ( 5 ) 

La ragion è manifefta , 

Chi di ventre ingordo ufcio , 
Tutto '1 mondo vuole in tcfta > 
E alle rpalle il fommo Dio. 

Tu (èguace di fan Piero ? 

Il faalanno che ti coglia. 
Se dimoilri il $uo penfiero 
Par dir mal a chi no ha voglia. 

Quando io fo proponimento 
Di non farti alcuna ofFefà , 
Tu mi porgi l' argomento 
Di trovar maP anche in chiefa. 

Ma fé a te caufan le vedi 

Nafcondiglio a tanti mali , 
Ti ricuopri , e ti rivetti 
Di Canzoni , e Madrigali. 

Dirò il nome di tua Madre , 
E dirò quel , che non fai ; 
Se ti moftro il vero Padre 
Dimmi, poi cofa dirai ? 

Del tuo viver fregolato 

Toccherò punto per punto : 
Sarà pena del peccato 
Che da penna redi punto. 



VIGESIMA PRIMA. ji 

Viver cafto, viver puto, 

Trattar fcxnpre l'Evangelo , 

I ^eniìeri unichi furò 

Di quei primi andati in cielo. 

E tu vii' plebeo folhzzi 

Con moilrarti infame , e trifto. 
Quando il profllino ftrapazzi ^ 
Per cui devi pregar Crifto. 

Se tu Idfci il còro òziòfb , 

Spendi il tempo fui meflalé. 
Non fb mai buon relieiofb 
Un fcolàr di GiUvcinale. ' 

Schianta tu finiil (bnenté 
O Paftot zelante , e pio , 
Perchè infetta l'altra gente 
Confacrata a fervir Dio. 

Pria che nuovamente punga , 

Fa ohe '1 mal , dal ben diflingua, 
E iè vuol la vtfkc Itin^a 
Fa che curta ìBibbra-la lingua. 



( 1 ) ì^utfwU > cioè reggetta > ó lu9g^ tomune, 
{ X ) T^faìiiirio, natiche. 
( 5 ) Lejfe, cadagne corte neir acque. 
( 4 ) TA€fne , età un cane , fulla di cui mone 
fu (lampata una taccolta di fonecti. 
( $ ) Utr^ndons, mecetcice. 
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r'altro di , che dopo pranzo 
Vifitai voftra Eccellenza , 
P^in regalo feci avvan^. 
Ma con qualche impertinenza; 

Lo fcroccai , non mi vergogno 
Confeflarvelo da banda, 
Uà il poltrone dal bifogno 
Fa sfrontata la dimanda. 

Mi donafte pronto , e lefto» 

Non (q che cpm' un bamboccio , 
Lungo , tondo , groflb ^ e queflo 
Di tabacco era un fcartoccio. 

Non di quello , che minato 
Muòve il nafo alli ftianutì, 
Perchè un can b^cco cornuto 
Non mi dica ; Iddio t'ajutx. 

Non di quel , che fuor di carta 
All' appalto va per terra , 
eh' e di Prcvefii, o dell' Arta , 
E'I dan yiif^à'h^g^xcmi 
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I Ma di quel , clie prefb in pippa 

[ Di bei fumi P aria mitiia , 

I eh* a purgar la Vifta lippa 

Vien dall' inclita Virginia. 
Oh , fé fbffi almen bidello 

D'una celebre Accademia*, 
Nel cui nobile drappello 
. Son pur molti dì Boemia } 
Sputarci con fenfi tali 

Di concetti una dozsdna , 
Quefti si , che fon regali , 
Perchè fon d'erba regina. 
Adequato è il donativo 
L A par mio golofo , e ghiotto , 

Poiché fon Un uom , che vivo 
I Con mangiarmi l'erba focto; 

Se mi £ite un tal rimprovero, 
Vel perdono , e lo fbpporto ; 
Ma però burlar un povero , 
Non par erba del voftr' orto. 
Ti darei ben fuor de* denti 
, ^La pariglia forfè acerba, 

f Kifpondendo , che i prefenti 

j Del mangiar mi fate in erba. 

Ma si lievi bagatelle 
[ ^Ai pedanti , ai putti lafcìo ; 

Che mifciar le brutte , e belle 
Egli 4 un far d' ogn' erba un fa(cia^ 
E ii; 
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Trattkm Quoque l'acgome^to 
Col mio ftt^e coi^fueto , 
Dove par b^on condimento 
li morale col faceto. 

Do la boct^ , €1 fu yi Schizzo 
Pi ridicolo una iliUola , 
. t'a^allord'^y^o. frizzo 
Fo inghiottir l'^MOMrn pillola. 

Signor mio , di bu(>9a, voglia 
Del £ivoi;e vi ^ingrazio , 
£1P e a fempUce foglia , 
Ma eh' è ei^nte da ogni dazio. 

Si potea darn^la intiera , 

Non .tag|ia,ca in piccaciglio ; 
Di tagliap: cpn man leggiera 
Ai^cor io fto fui puntiglio. 

Del cuor voilco gratiofo 

Quefte fon galanti aftuzie : 
ì fuoi doni , il generofo 
Vuol , che pajano minuzie. 

Qui però fento pian piano 

Suggerirmi un linguacciuto ^ 
Che i Signori 4' alta mano 
Solo donanp a minuto. 

I bugiardi detrattori 

Sofièrir però non poflb , 
Àpzi i Grandi ai lor minori 
Per lo più danno del groffo* 
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Sia com'cffere fi vuole , 
Voi non fiete di tal fatta; 
O di fatti , o <H parole , 
Cavalier mai non maltratta. 

Quando il Grande s' accommuua. 
Il proverbio non è ciancia , 
eh' egli fu cambiato in cuna. 
Se non fu cambiato in pancia. 

Può ben efler , che de* vizj 

Tal favor me {tcffo imbratti , 
Che le grazie dei Patrizj 
Metton boria in capo ai matti. 

Una mano fu la fpalla , 

Un fogghigno , un lieto (guardo , 
Son motivo , eh' altri balla , 
£ gli par nuotar nel lardo. 

L'erba poi , come materia , 
Che brugiandola, confumo. 
Può l' iftcfTa mia mifcria 
Facilmente empir di fumo. 

V*è del rifchio , eh' a feconda 
Io pur vada tardi , o toflo 
Con alcun che fovrabbonda 
Più di fumo , che di rofto. 

Quanti mai v'ha di coftoro , 
Che non han ne pan , ne vino» 
. Pur in cafa fuma loro 
Pid la tefla , che il camino. 
^ iiij 
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Nel gettare il cotto , e '1 crudo 
Altri il fafto fuol prefiggere » 
Han ragioa , perchè concludo , 
Cke gran fumo inalza il friggere.( i} 
Fumo in lomma ofTervo , e fpecolo - 
Fin nel Tozzo , e nelP infame , 
Tuttavia non ne trafecolo , 
Perchè fuma anco il letame. 

Ma^ Signor , nel voftro dono ? 

Io ritrovo un altra tara , 
Sento gii , mentre ragiono , 
Che mi fa la bocca amara. 

Ben del capo la molefta 

Gravità mi par ch'eftingua. 
Ma mi tira il mal di tefta 
Tutto quanto fu la lingua. 

Stilla giù faliva grpiTa , 

Come brodo di laiagne , 
eh' alfin termina la mofla 
A fpruzzar P altrui magagne. 

Or s* altrui darò molcftia , 
Renderete voi ragione ; 
Che fé danno fa la beftia , 
Rifarcir tocca al padrone. 

Io però da vena placida 

Sgorgo falfa dolce ^e garba , f i) 
Che dovria parer men acida 
A chi poi h getto in barba* 
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Se vi fon tanti Poeti » 

Che impafticcian gtalTo , e magro j| 
Perchè a me fia , che fi vieti 
Por nel dolce oh poco d'agro ) 

Troppo zucchero fmidolla 
La foftanza del caffé , 
Senza fucco di cipolla 
È men buono il (ricafsè. 

Tatto il gufto , ed il piccante. 

Che ì miei verii al fin travafino. 
Bagna fol qaalche arrogante , 
Che va in toga ed è oa ver afinQtf 

Senza collera riprendo 
L' amorofo vanarello , 
E gli dico , ma ildendo , 
Manco umor , ma più cervello» 

Tocco in quel di lufib , e pompe • 
La gran fpefà mai non fcanià > 
£ in bedemmie poi prorompe 
Al dover pagar la tanfa. 

Se dei ^ruli miei (critti 
Ofiervafte il fol catalogo , 
Voi direfte fon editti , 
Son precetti del decalogo* 

Il mal è , che li regiftro 

Alla buona in ftil volgare , 
E fé parlo ad un Miniflro , 
Dico chiaro , a<»n r ubaze. . ^ 
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Se 1* adultero la prega , 

Dico fckiecto a qualche fpofa , 
Che ben ferri la bottega , 
Ne gli dia di quella coda. 

Vò gridando , che la gente 

Ami Dio , né in vano il nomini, 
Perch' ei folo è il pii\ potente 
Gentiluom dei Gentiluomini. 

Che fantifichi le fefte 

Gon preghiere , ed opra pia , 
Ne frequenti con le crefte ( 3 ) 
Magazzeno , ed ofleria. 

Che'l pugnai tenga in paina^ 
E lo flocco dentro il fodero , 
Sé non vuole una manina 
Pendolar fra Marco , e Todcro. (4) 

I figlioli anco ammaeflro 

A onorar e Padri , e Madri , 
Poi colpifco d* un man deflro 
Chi gli alleva o fporchi , o ladri. 

Viflo pur di brutto mufo 

Son da ceni amanti fcaltri , 
Perche fgrido il grand* abufo 
Di tentar la donna d' altri. 

Dunque debbon parer prediche 
Le mie rime a chi le legge , 
O fon fatire malediche 
Anche i dogmi della legge. 
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Ma Signore v*ho ftordito j 

Lego gii la bocca al (acce , 
Solo a^itingo , ch'ho finito 
Lji c.aozo'ne , ejd il tabajcco. 



( 1 ) 'Friggertt qui vale t(£ct CenzA denari. 

( 1 ) GArbM > agra, o acida. 

( 9 ) CrefltM cuffie y doè donoe, 

(4) Àfarcot t Tùittù^ Tofloie due colonae nella 
piazze era ài S, Marco in Venezia^ dove s'impic* 
cano i malfaccori. 
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AL SIGNOR 

DOMENICO PERETTA 
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JL^ode al Ciel ; anch' io refpiro 
Dal continuo mio travaglio , 
Tuttoché non mi ritiro 
Su la Brenta , o fu '1 Terraglio. 

L* uom contento nel fuo ftato , 
Del defir non (ènte il morbo , 
E del par vive bea^Q 
In Venezia ^ ed in Mazorbo. 

Voi ^ Domenico , la villa « 
Vi godete in caritil , ' 
Ma però non men tranquilla 
A me (èmbra la città. 

Se lì, forfè vi Infinga 

Un receffo pieno d* ozio , 
Nella piazza òta folinga 
Qui pur dorme ogni negozio; 

U Palazzo è nudo , e foìo , 
Né più gridano in malora 
Maino qui ^ li Pallazolo , 
Date luogo , andate foora. 
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È lìn ovile ff Q2a gre^ia , 

Senza uccelli una gran gabbia , 
.Ed appena in lui paleggia 
L'ore firefche il yaldi£S>bia* 

Sono fuori i litigatici , 

Che le caule fon fofpefe, 
, Per tirarle anco pid avanti 
SoQ rimefie all' altro mefè. 

Ma fé pure ce ne refta 

Qualchedun degli oftinati , 
Che beilemmiano ogni fèfta , 
Sono Ebrei , fon Donne , e Frati. 

Al Cafino , al Poderetto , 

Tutti fon gì- intervenienti r 
CKi non ha cafa , né tetto 
Va provando i fuoi clienti i 

Pove accolto qualche giorno 
Ali* odor della cucina , 
Ne riporta nel ritorno 
Legna , vin , polli > e &rina. 

Oli avvocati d' alto grado 

Sono ai colli » alle pendici , 
tÀ ha chiufb il fuo mezzado ( i ) 
Quell'autunno fin l'Albtid. 
Ai Collegi , a' Quarantie 
Pii\ noi^ fento il NQ&dini 
Cpn acetbe dicerie 
Jjrar m ùsiQQ l' Areiioi, 
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A far ftrage ora fi mette 
Della fatira lo Schiavo , 
Che non taglia in tante fette 
Lo (turione Pietro Bmo. 

Ma la critica ridicola , 

Da lui detta maldicenza , 
Lo vuol mettere in matricoU 
Pria che torni da Vicenza. 

Bramo in van certe rifpofte 
^ Dai Fifcali del Dominio , 
* Senza i quali per le polle 
Va lo ftato in efterminio* 

Del Marini non ho nuova , 
Sarà forfè in Pordenone, 
Se pur egli non fi trova 
GenufleSb in un cantone. 

Quei che feco giorni , e notti 
Vivon coro* offa , e midolla. 
Il Sartori vedo , e *1 Cotti 
Soli ftar vcrTo la Bolla. 

Voi vi fiete a Stri' condotto- 
Ai cafin , eh* avete quafi 
trasformato in un Ridotto , 
Per buTcar i foldi alBiafi. 

Voi , cui drizzo quefto foglio , 
Verfo Strà fiete a diletto , 
Sollevato già dal Broglio 
Di locar PAlbrizà^ì in Ghetto. 
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OgDÌ foro in fomma è muco , 
; Tutto è diiufo , o mezzo aperto , 

{ £ San Marco è divenuto 

San Francefco del deferto. 
Son via tutti fino il Zabuli , 
Non v' e pure Taglia pelle ^ 
Che de' ratti altrui confabuli 
Alle fante colonnelle. 
Anco i fervi vanno in ciancie 
S^ccendati alle furatole , 
Né per gola delle mancie 
Vengon pili con borfc, o fcatole. 
Or quei pochi amici voflri 
Nel mefliero avvocatefco , 
Che non efcon dai lor chioflri 
Per timor dell* aer frefco , 
Prefo bando Jianno dal foro , 
Benché Aiano qui in citta, 
£ fecondo il genio Ipro 
Si rìcrean di qua , e di li. 
jarzoni . che non vuole 
Difputar mai dopo paflo , 
Tutte l'ore aver poi fuolc 
Col fuo fervo alcun contraflo. 
PafTeggiar di U dall'acqua^ 
fcil diletto del Pagello; 
Co' i caufidici fcialacqua 
Generofo l' AUobello, 



IlGa 



«4 SATIRA 

Al caffi fta il Donadooi , 
Dando foldi ai poverelli^ 
E frequenta le prigioni 
It pietofo Valatelli. 

Tolta mano à* ogni trama 
Ofiènfiya , e difènfiva , 
A pulir del Marchi il drama 
Per piacer s* è pofto il Riva. 

Quand' egli è difoccupato , 

Quando il commodo l'invita ^ 
Si diletta il Morelato 
Vifitar Santa Ternita. 

Né venir vuol da Guizzardo , 
Dove a ftar infieme allori 
Con difnar tutto di lardo 
Anch' io fui col Vio , col Negri. 

Io per altro non mi pregio 

Pi tropp'ozio , ed ho 1* aggravio 

Alle porte del Collegio 

D' inchinai; quello , e quel (àvio. ( &) 

Ma quatnnque il capo tegna 
Baffo mi fotto il ginocchio , 
Ve n'è alcun , che non fi degna 
Di gtiardarmi almen fott* occhio. 

Onde cento , e mille eofè 

In applauib io ben pronunzio , 
D' un eh' un giorno mi riKpofe 
Cavalier , Dottor , e Nunzio. 

Del 



¥ieÈSIMX TERZA; ?| 

Del recante, il tempo paflb 

Or fra i libri , or tra fcrittare^ 
Ed in van prendo il compafTo 
Per pigliar le mie mifure. 

Trovo ben , cke fèmpre porto 
Su le (palle on territorio , 
Ma per girmene a diporto 
Non ho meno an romitorio; 

Che fé voglio in Lombardia 
Trasferirmi al mio pàefè ; 
Troppo lunga v' é la via , , 
Troppo gravi fon le Ipefe. 

Non ho certo la gabella 

De* voftri fervi , t icudierì| 
Né d* andar com' Ìl Patella 
A Rovigo coi ftaffieri ;• 

Tuttavia m'e neceflàrio 

Un véfHto da campagna ^ ' 

10 n'ho due dentro l' armare. 
Non però fenza magagna. 

Perchè qnefti mala^drinl 
Di fartorì ufan tal froda 
Per rubare ai paraffini 
Ogni giorno cambian moda. 

Se ad impieftìto noi trovo , 

11 tatchin convien ^ Ch' io feccJii ; 
• Per non farfi a|>ito nuòto 

Refta in difaanco il YaHècchi. 
Pant Seconda. F 



$^ ^A T } R A 

Egli , ed io ¥4iuiaino un vizio ^ 
ChiC par fafto , ed è creap?^ , 
Kpn vogHamq'pe? (crviiia ^ 
Né credeoza j. ne preftanzaj. 

Noi lafciaino a un eccellente 
Avvof ato delle zucche • 
Lo {limar uoin da niente 
Chi non voglia piantai cucchc ( 3 ) 

Ma fi' dia, , eh' io n^ concedi 
Con pQchifliflpo d* intrico , 
Drappi in do^p , fcar|^ in piedi 
Tali , é qiial^ ha il.bnon* Afliigo. 

Se non *cer co ajÌi^ 19, di ^iandp, i 
Qui dapranfo ,^ ivi da cei]^ , 
Li clienti vifitando 
AH* u(aj^ Turriccni^ : 

O fé pur non Ufció in pegno 
La Signora al Bet^^no 
iayprandQ 'fij dif^no , 
* Ui qi^ .Conjcc da Turinp^ 

Dovere tu le tATÓp9 ! 

Sempr^aveiìa ^ot{a in piagno. 
Altrimenti h^gtc eiicrne 
Da portarne pj^fió il grugocy 

Ora poi , che d* irà è pieno 

Da,c|(e im|»xilj4azijo.'al^# 
Ricordò l'Abbate.N9ii;bif» 



VIGÈ5IMA TERZA. iSy 
Per fcanfar quefto conflitto , 
Il difpcndio , il gir lontano. 
Potrei prendere ad affitto 
Qualcne laogo (uburbano. 
Vcrfo Oriaeo , oltre Malghcra 
Vi fon ben cento affittanze 
Per la gente follazziera , 
Che tripudia le vacanze. 
Ma poi quando farò" ai termini 
Dtì dovuti pagamenti , 
Converri , eh' allora eftermini 
eli utenfili y e i form'menti. 
Le pignatte , i piatti , i fecchj , 

Banchi , armari , ^dri , e fanti , 
Sedie , letti , coltre , e fpecchj 
Anderanno fu gP incanti > 
O da forbo ftrazzarolo 

Meffi in vifta ai pafTaggeri , 
O per vendita , o per nolo , 
Pareran quei del Ruggeri. 
Perciò dunque mi confermo 
Nel propofito dr, e n<)tte. 
Di tenermi faldb , e fermo 
Sopra queAe pietre cotte. (4) 
Dove al fin , fé mi fblletica 
Qualche infolito talento , 
Ho la penna mia poetica 
Chemi da divertimento. 
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Agli amici fcriver foglio 

Or un oda , or un Tonetto» 
Ma fon lunga fopra un foglio , 
Perchè parlo troppo fchietto. 

Io non ho certo il riguardo 
Di quel Frate disfratalo , 
Che fchivando il dir baftardo. 
Dice figlio del peccato. 

Do il fuo nome a ognun , che ferivo ^ 
Pietro a Pietro , Paulo a Paulo , 
E con quell' appellativo , 
Dico fpurio al Condeftaulo. 

Della mbima cautela 

Con che par che non mi regolo , 
Chi può mai prender querela 
Se non e forfè pettegolo ì 

Anche ha rabbia , che fi guardi 
D' eflèr pofto ne^ miei verfi ^ 
Qoafi fofier lancie , o dardi 
Il Signor Vifcardo TcrzL 

Ne riceve pofcia impaccio , 
Che lo burli i giorni intieri 
Quel graffiffimo corpaccio , 
eh' è •? Toaldo dei Barbieri. 

Son io forfè un macellaro , 

Che lo fquani a brano » a brano ì 

O Benecto Gallinaro 

Col coltello fempre in mano 2 



VIGESIMA TERZA. H^ 

Sh i* ingegni fanguinofi 
[ Lo ffloembrar, fcannat, ucciderei 

! Io co' yerfi miei giocofi 

i Non pretendo altro » che ridere* 

Se altra cofa poi peniate , 

Voi cadete in gran divario , ^ 
£ vi pre^o ch'emendiate 
Tal giudizio temerario » 
i Altrimenti prego il Cielo , 

I Che vi piova le fue piaghe, 

\ £ vi mandi fpefTo al pelo 

r Dei clienti ienza paghe ; 

Che mai donna amor vi prenda , 
Fuorché in Calle del Carbon i{s) 
\ Che a vii prezzo* non vi venda 

t Tanti quadri l'Orbo Bon. 

O che quando poca (abbia ( 6 ) 
Nella difputa v'affretti y 
Per tormento allora v'abbia 
Da interrompere il Zaneui. 

■^— — ^ ' —■ — — IH 

< I ) Mt'xtjuU , gabinetto . ftodiolo. 
( 1 ) SsvU 'y Nubile » miniuto di ibuo. 
(})CiM(|pr, debiti. 
( 4 ) Per bietrt tott* s' intende Venezia* 
{ S) Calle ilei CdrkwiiìtibisL abiuu dalle me- 
retrìci. 
(6) SMÌ4, VotioìodsiCM>u. 

I 



AL SIGNOR 

GIUSEPPE AMADONI, 

PER UN REGAtO DI GAMBARI 
FATTO 

A L U A U T O R £• 
Satira XXIV. 

1 yove imparafte mai la bclU moda 
Di mandar »-un par alio gamkari in 

dono? 
Se quefti , fuor che gufcLo » altro non 

fono , 
CL* io mangi non fi vuol , fi vuol , ck' io 
roda. 

Da me iK>n afpettate o grazia , o loda : 
Ringraziate, voi me , £è vi perdono ; 
Io non ho genio a co fé , il di cui buono 
Tutto fia nella groppa, e nella coda. 

Quella volta con me fallate il metto ; 
Di cortefia non vi moftrate adorno, 
Ed io per furberia ve la interpetro. 

Per non capirvi bea , non fon si ftorno 5 
Col mandarmi animai che varca indietro^ 
Vorreftc che il regal feffe ritorno. 
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SAX yiGESIMA QUARTA. 7I. 
Ma la bocca del forno 
Non diria le mie ciande; il caio è qaefto» 
'Da £2acvi ai^dar 1 gambari pel cedo. 

Ho fdberzato , il pfotefto ; 
Tanto. ^ il mio dir con voi fembianza air 
cuna y 
Quanto i gàmhari voftri con la luna. 
Ho da^voi la fortuna , 
Cbe fiano alla mìa menfa intervenuti 

I purpurei dell* acque eroi brancuti. 

È vi fon co na paludi 
Ben oflervando il cerimoniale 

Tutti in manica larga , ed in ducale. 

In procemon par tale 
Alla vefta , e alle brache venerande , 

II guardiandi qualche fcuola grande.(i) 

D^o 1* altre vivande 
Vuole il fervo imbandirgli , ed io gP in- 
timo y 
Che fèmpre il pan^ altrui fi mangia il 
primo. 

Li prendo , e li comprimo , 

N*efce la falfa d* aglio , e il cor mi tocca , 

Che fimpatico aliai m' è l'aglio in bocca. 

Or 1* un , or 1* altro abbocca , 

Tutti gli ho franti ; e peicchè ifl corpo im- 

merfi 

5oo duri da (inaltir , com' i mieiverfi. 



7» SAT. VIGesIMA QUARTA,^ 

Io con villi divetfi 
Me li diftruggo in pancia , e cofi poi 
Mando i gambari al Cui , ci brinzi al 

TOi. {%) 

Beviam dunque fra noi , 
Qui fi termini il dar /ed il ricevere , 
Che chi mi fa mangiar , io lo fb bevere* 



( I ) ScMéUfTénde , confrateaiiM. 
( X ) Brinxj , cioè brindi^ » o faluci fatti col 
bicchiero alla mano. 
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ALCUNE 



ALCUNE DAME 

CENANDO IN PALCO 

ALLA COMEDIA, 

Regalano il Dotti d'un pan di Spagna , 
con dirgli , che mangiajfe 3 « tacere. 



D. 



Satira XXV. 



Fame , àeX pan di Spagna , in gf axui 

bafta : 
Quel,: che mi defte alla comedia in 

dono 
Dolce , e tenero pan, vuol dir, eh* io 

fono 
Dolce di fale , e tenero èì pafta. 
Con quello il favellar mi fi contraila , 
Che pan fi niolle , ad ingojarmi è buono i 
Ma poi quel fiacco Hil^con cui ragiono ^ 
Per un pezao di pan non mi fi guafU. 
Le gazze , conoie «me fciocche , e mor- 
. daci,' 
Fafcetele di pane , o di panata , 
Non reflan mute no , ma piti loquaci. 
Me ne date una dolce , una falaca ; 
Col dirmi , marcia, e foggerirmi taci, 
.Con un pezzo di pane , è una fafTaca. 
Parte Seconda. G 
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Apjpreffo alla brigata , 
Voftra mercè , laro (limato un cane. 
Se per non abbajar mi fi ^a il pane, 
datemi pur lontane 
Co&tal cibo , di Cui noti ho appetito ,' 
O vi farò mangiar il pan pentito» 
Se mi falta il piurito 
Di cicalar , con dirne cento , e cento , 
Avrò mangiato il pane a tradimento. 
Ed a mio feottmento , 
fan di Spagna, non è cera di Sp^^na^ 
Per (ìgillarmi in bocca ogni magagna. 
Guarda che eran cuccagna ! 
Che dono mai di generola idea ì 
Pan <li Spagna è regal da Sata Ebrea. 
Donarmi fi dovea 
Un diamante , un zaffiro, o pur uolvillo. 
Che le gemme s' adopran per figlilo. 
Pur fovvienmi , che ftrilfe 
Senza ragion , perch'Ilo taloc^^duto 
Le donne figillar con jpan , e fpmo. 
M' è però iowenuco 
Un penfiero , non fo , fé di Técetmìo; 
Quanto dura il mangùn:^ dura il fikn:- 
zio. 

Pertanto io non Ikenzio 
li voftro pan , quantunque m' aibbia pnato. 
Che pimcttia'geiitil , par im pan «lio. 



VICESIMA QUINTA. ^ 
Ve AC ringrazio spunto , 
E per non mi moflrar yillan fklvacico , 
Per pam n rvglio render cpaipa&attop. 
Ecco un rimedio pratico , 
Non per voi , ma per dark) a cali , e quali , 
Non grandi , non ple1:>ei , ma neutrali. 
Non giovano i regali , 
- Non vaglion né minacce , né preghtete, 
Bafta non iàt da. dir, per far tacere. 
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AL SIGNOR 

CONTE OTTOLINO. 

Satira XXVI. 



Mi 



Li dicede , Signor , un di fcherscando ; 1 
Che Yi»levate chiedermi un fonetco ; 
Nati me lo dite piii , che vi prometto i ; 
Di comporvelo ancor fenza comando. ! { 

Se troppo sbanderà patrocinando / | 

Quel voftro finanzier monsu Tocchetto, 
Di lui tirerò giù da maledetto ,- 
Scufàndomi con dir : parlo burlando. 

Indi fot fé avverrà , che in voi converti 
Alcmie delle arguzie mie morali , 
Che adiri! ben , (bno meglio a tacerti. • 

Per condotte di fai noi tiam rivali : 
Ma ceder mi dovria , eh' io nel far verfi 
Ho di lui più condotta , ed ho più {ali. 
Col dirne tutti i mali 

Comincierò , che fé in error non cafco ^ 
( Lo infegna Quintilian ) è un gran to« 
mafco. 

In efordio foggiatilo 

Screditar 1* avvertiirio , effetto fa 
Di farlo reputare un qua , un la. 
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SAT. VIGESIMA SÈSTA, 'jj 
i Ha zelo , e cariti 

IDel pubblico interefTe , ma col vizio 
Di far pid il fuo , eh' il pubblico (èr-^ 
vizio. 
Gli addofla un grand' indizio 
Di cabalifta , ed arcigoiogante 
\ Solamente quell* cfler partitante. 

J Con nome si elegante , 

I 5e fofTe moglie mai , com' è marito , 

I ^ Sarebbe una gran donna da'|>artito* 

Tutt' appunto è prurito , 
E tira un fil della (uà chioma fcialba 
Seguaci a compiacerlo Antonia ^ ed 
Alba. 

Tenace più di Galba , 
Non (i lafcìa però carpir denari , 
E chi noi fa , interroghi il Marzari. 
Porlo fra gli ufurari 
Non ardirò , fé ben (bn certo , e franco / 
Che prefb un di fu per Levi dal ban^ 
co; 

Non-{bn Tazio , né ftanco » 
Pur dai coftumi Tuoi già levo mano , 
£ ne rimetto il refto a. . . . • 
Se gli parefle flrano , 
Che gran coda gli tei , fé ftcffo incolpi , 
Che gran coda convienfi alle giaa 
volpi. 

G iij 
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Spofle le qualkàdelP awerfario ; 

Della noiira queftion palio alracfiopto^ 
Del fai ài Loflvbasdiaqucfto impreflario^ 

* Che afibluto padron eiTer fa conto , 
Si kgd» , cke col folito fàkrio 
I carrettieri noi conducon pronto^ 
E in vece lor pretende ancor' imouint 
Che i condttttieri fuoi fieno i comuni. 

Le fue pcepoAe prova , e le avvalora 
Coi? addujr che col pubblicon'ha il patto^ 
E perchè via dai giudici in buon ora 
Maii^ato fu ^ pcotefta del contratto. 
, Tanto a petto gli dar, tanto l' accora ^ 
Tolto il force veder dall'unghie al gatto^ 
Che finge una rinunzia , e non gli cale 
Di reUar una zucca iènza {ale. 

Con ^uefta minaccevole figura 
Di pubblico apparente pregiudizio 
Penìa metter il Prencipe in pauia i 

. Di qualche ruinofb precipizio , \ 

Cosi vorria ridurlo in pofitura 
pi vacillare nel prioiier giudizio , 
Come fé i confultor fbfifer ragazzi ^ 
E i Savj DÌd volubili dei pazzi. 

Signor y rifpondo agli argomenti fuoi 
Seaaca fudax camifcia in confutarli ; 
. Non gli nuncheran mai carri, ne buoi ^ 
Se non gli manca il genio di pagarli ; 
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VIGJESIMA SIES^TA. 7^ 
Mille c%m &:a!«folti abbàaisia noi , 
Chtf gfdOi mpiit^ fora il laddcizzarli , 
$d io gli a4dic0f ò. p,«à beftie iatotno , 
CbQ tir^A^ elùdi calcio , e chi di cerno* 

Ma convito y cke iia, ita ? imàcra paga , 
^k>)Oiill veae df un paièdar éne bocconi ; 
\ . ]^]^kbf agli per urer fisado sa. Malpaga 

iiexk èi dd^ fiuniglàa deÌL mia^oni ; 
T««g4 U genct pia conteoia , e paga , 
eh* avrà carri , carrette , e carceuoni ; 
\ Ed aiTfà p«r tal via facik , e pfeAa 

Sale nei magazzeni , e iàle in tefta. 

Nà mi figlili già, tasto indifescoo , 
Ckt' P eforti a pagar qoa eccsdenùu; 
Voglio , cke {aldo ftia nel condiete , 
E. Gonfoeto è quel eh' è per fenteazd : 
Cosi fenza tenerne Tempre inquieto 
Mezzo lo flato, in lite , in competenza^ 
Bafta che fpenda in carri , io animali , 
Quel che fpende in confulti , ed in fifcali* 

Ma v' è più di fenten&a , e comfoeiiidine i 
La ragione, Sigooi , lo. documenti : 
Gli par pio difci^ezione , o rettitudine^ 
A due villani , un carro , • dile giumenti 
Strafcinati tre dì , per gratittt£ne 
Corrifpondei al fin fette da venti ì 
Mettan ne* fuoi panni , e (apra dire , 
S* ei tirerà tf e di per fette lire. 

G iiij * 
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Che le comunità gli fien tenute. 
Che tale ikìpiìsLto abbia 1* accordo , 
L'uno , e V altro , Signor , nego abfolutè ^ 
iNè ammeflb eli & mai quefìo arricordo» 
Legga pur i decren , e le minute , 
"Doyt comprenderà à* efTer balordo , 
£ che i communi han da condur lui (bla 
A campana amartel com'un mariolo. 
Paghi dunqae,ch'andranno al fuo comando. 
Non che i carri , i calefH , e le carbzze , 
E fé non le vorrà quafi ài bando , ( i ) é^ 

Veloci correran come camozze , * 

Marceranno di trotto , e galoppando 
Allegramoote, come andando a nozze , 
Ed i Tali averan maggior cammino , 
Che gli Uflàri a tornar con buon bottino^ 
Quanto al procedo 
Della rinunzia , 
Per fol pretefto 
V è la denunzia. 
Di paffion radice 

Sol per trafporto , 
Minaccia il giudice » 
Che gli da torto. 
Pur al padrone 

Mi par che piaccia 
Pili la ragione , 
Che la minaccia. 
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! Se gli fitolleia, ». 

Cofi fa prova , 
Ma non va in collera 
Con quel che giova. 
Farà ben vcrfb 
i I>*u(cir d*arobafcia. 

Ma fa , eh' è perib 
ìj Quel che fi lafcia. 

Di fciorre i patti 
\ Mo/lra viifàggio , 

\ Per far contratti 

] Con pid vantaggio. 

L'ufo degli uomini 
Scaltri confiderà j 
» Finger eh* abomini 

» Quel che defidera. 

Dal non piegarfi 
A inviti blandi 
Si coglie il farfi 
Pregar dai grandi* 
Gufto , ed orgoglio 

In voi l'incorpora; 
Dal dir non voglia 
Anco alla porpora, 
^ è un bel fulfiego 

Di noi privati , 
Star duri al priego 
De i Magiftrati« 
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Dato poi ma non (;^nciQp '^ 
Che oftinat^ fia <k vero , 
Sarà (otb per Te beffai 
Anch? ogn* aiuo gabfilHcro. 
Dal partito prenda tciio> 
E lo lafci ir« al Demoipo, 
Kctttnk fer^ ii^ afle4i0 
Il realftpaqnsipoaio ì ' 

Non avrete no molcftie 

A trovare afSEtjaàle». i 

Carcftia non v* è di bc^ie , 1 

Che golofe fia» di fàU. | 

Di lui folo (laa efpJieffi^ t 

Quefte cofe in foro fori ; 
fe poi fiipE dell* iniereffe \ 

Galantuoma dei migJiioMri. #' 

Ei fa fpefa certa ^ e inceri* \ 

In pid agenti , ed in pi^ bande, 7 

Ma chi legg^ , ben avverta. 
Che non dico in alcun ^ande. 
È trattabile , giocoodQ , 

Senza iàiko ^a (^t^TA inganno , 
Fa fèrvisior a Wto il mpndo 
Dove può ^ fen» &o danno. 
Ha in Venezia buona catCì ,. 
E gli amici vi riceve ^ ^ 

V imbandifce , vi iravafa , 
Vi fi mangia , vi fi bere. 
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fuori ba fondi, edlia poderi^ 
Dove ofpizio mai non vaca. 
Ivi accoglie i fbra&Ieri ^ 
£ gP ingraila , ed ubbriaca. 

Veftc ben , ila fenipre in g^a.,. 
Tutti un Cefaxe lo spacciano f 
Ed io (b ^ che infin regala 
I poeti ^ perchè tacciano* 

I ■ ■ III < 

{ 1 > Diksnit I a uffb , ir^M» 




ALL'AVVOCATO PASINI; 
Satira XXVIL 

Ce ben femplice il Dotti, ed è ben gnocco , 
O fìù tofto minchione come tacco ! 
Per trovar conto d* un poeta fciocco 
Va facendo ad ogn' ora un' almanacco. 

Toi dice , già lo colpo , gii ì* imbrocco , 
L* avvocato Pafini è quel vigliacco , 
CV in doflb ba più d'un debito , e d' un 

flocco , 
E di fpacciar bugie non è mai ftracco. 

Eh mio Signore , il Dotti è mammalucco ^ 
Vi tratta da (omaro in un ftil fecco , 
eh' a mio guflo non ha fapor , ne fucco. 

Dite a ragion , eh' egl' è bugiardo , ed 
ecco 
La via di palefarlo un uom di ftucco » 
Vn* afino vi chiama ^ e fete becco. 
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PARTO STRAVAGANTE; 
Satira XXVIIL 

V entiquattro d'agoflo , una Signora 
eh' or d'un piete infoiente è U P. • . a 
Impregnata da lui per Tua malora ^ 
Era dal partorir poco lonuna. 

Stava appreflb di lei Ja fama allora . 
Chiamata a far gli uffizi) di mammana; 
1^ '1 pazzo mondoy che s'inganna ognora^ 
Già n' anendea qualche novella itrana. 

Ma che ì Lettor , prepaia una ri(ata. 
Sol d'un flato (gravoffi la mefchina, 
£ fece per feconda una cacata. 

Tal fu '1 parco. Chi ancor non iudovina 
Chi fla quefla hmofa, impaggio]ata, (j) 
Legga gli ultimi avvifi di M^fllna. 

( I ) Impa^ioimn » donna di parto. 




ALL' ABBATE CAPITANIO. 
Satira XXIX. 

V i vede con ftupor la croce in petto^" 
E 'fi fa Riitle croci il volgo intano , 
Gui par pr«»pofiziotte da interdetto. 
Abbate , Cavaliere , e Capitano. 

Dice un fottik ( e vien creduto il detto ) 
Cbe tolta ? averece a un ciarkrano ; 
Altri : che vi fa data a folo oggetto 
Di farvi ritordar d'eflèr criftiano. 

fateli però a dir da un più fenfato , 
Che ben doveàno fairvi cavaliere , 
Se avete fino in 'Francia cavalcato. 

E piacque a tutti il pcregrin penfiero ; 
Ma fe l'andar in Francia e si pregiato^ 

* Chà non far cavalier andi'il torziero > 




Il ©OTTIlHJPKIfilONE, 

A XJNA B. V- DIPINTA «UL MURO. 
Satira XX 3C 

JL^a quarantena a gvùfa d'appeftato 
Facto ho qui dentro , a tutto il nu>ttd# 

ignoto ; 
Recitar Pater noftri in fbil divoto , 
Max^ìar Ave Marie ^ non m'ha ;gio« 
vato. 

A pie d' una Madonna in^nocchiato , 
CV è qui dipinta in un canton rimotOr» 
Ho fatto piÀpromeiTe , e più d'un voto , 
Ma fin ora al deferto ho predicato. 

eh' in quanto a me ne rimanea ftupito^ ^ 
Come colei , eh' è madre al peccatore 
Foffe si forda a un peiccator pentito. 

"l/Li durò poco tèmpo il mio ilupore i 
E come potev* io efler fencito ^ 
Se orecchie non le avea fatto il pittore ì 






SOPRA L'INVENZIONE 

DI PORTAR LA COCCARDA. 
Satira XXX L 
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'n certo non fo che , tra i nailri, ci 

fiocchi. 

Degli uni', e gli altri una genia baftarda , 
Oggi fi porta in sii la cà dei cocchi , 
Dagli uomini è perciò detta coccarda* 

Credefi delle donne a incantar gli occhi ^ 
Aver trovata una malia gagliarda. 
Ma perchè par , che della creila tocchi , 
Chi r ufa , corti' un gallaftron fi guarda. 

fra la cuppola , e l*alà del cappello 
Dai galanti s* appicca , e vi s* imbrocca 
A empir la nicchia vuota del cervello. 

Ma che ? Col nome Tuo la moda (ciocca 
Ben ci modra , che gli uomini bel bello 
Altro in capo non han , fé non la cocca. 
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ALLE DAME 

SOPRA LA NUOVA USANZA DI 

portar nei sul volto. 

Satira XXXIL 

\^ual fine o Dame y e qual defio v'in- 
clina 
A quel bollarvi a nere marche il fronte i 
Saper dovreile pur , che per affronte 
Ciò fafli a chi fu pollo alla Berlina ì 

Direte , con bollette (i camina , 
Per non aver da gabellieri l'onte ; 
Ma che prò ? Se potrete anco pili pronte 
Dir y che fol morta paga la vaccina. ■ 

Eflèr forfè potria , che l'indovini ^ 
Se dirò , che cosi vi &r bollare 
Per mercanzia jbllita ì cittadini : 

Ma meglio ancor intenderla mi pare. 
Facendo rifleillon , eh' i bollettini 
S' attaccano alle cafe d' affittare. 

faru Seconda. H 



AD UNA DAMA 

CHE ANDAVA SU LA BRENTA. 

VESTITA DA ROCCHETTINO, 

CON VNK. ROCCHETTINO 

VESTITO DA SECOLARE. 
Satira XXXIIL 

§L adre Procmator dei Rocchettim , 
Glie fu la brenca andè Icflo in brigada^ 
£ col rocdieno bianco andè per ftrad4 
Più bianco affai di eanci cagnolini. 

Ridendo proEuièqnci ùctì lini. 
Col farne una canonica monada \ 
E cangiando il rocchetto in la velada» 
Zioghé co le fiorecte i ducatini. 

No ve par , che fia quefta una pazzia , 
Da non conurla in opere leggiadre ^ 
Dell* ofata moderna bizzarria ì 

Siora, qnel rocchettin no ve h padre ^ 
Provelo defpogià , che'l poderia 
Aver forfè vind de farve madre. 



MARITO GELOSO. 

Satira XXXIV. 
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ov'e Martino? £ feitipre in caf» ; i! 

p€t(0 

Fiera la gelofia così gli ro<le , 
Che la conforce a cu]lo4ir afiretto 
Egli Q* è prig^oni^ , pid che cilftQ<le« 
Ch^ £à Marwa > à kmfie in c^fa^ e 
filetto 
Al fianco di coki , ch'agli nps^o^. 
Gode eh* altri non goda » e *1 fuo fot- 

petto 
1.0 tcaui^n^ in agoai» alP altrui frode. 
Ch'odi Mairtioo » È Tempre in cafa» eh 

pUca 
; O miftro , il timor che ti molefta ^ 
£d efci fbor dalla tua vii cloaca* 
i L* ontf a fcanfar che 1* adulterio iuncìfta 

Vano rimedio è '1 tuo ; che la lumaea 
\- $u ièmpre in cafa , e pure ha i comi in 

h ^efta. 
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50PRA I ZENDALI INGROPPATI 

DIETRO LE SPALLE. 

Satira XXXV. 
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"ci nero vel , che largamente avvolto 
Portan le Donne al torreggiante el- 
metto y 
E di cui fanfì baldacchino al volto , 
Tenda alle chiome , e coninaggio al 
petto ; 
L* uno , e 1* altro folca lembo difcioko 
Sovra il fianco cader fiocco negletiio , 
Ma dietro alle lor (palle oggi rivolto , 
Forma alla groppa lor nodo riftretto. 
Saggia moda iaria , non men che bella , 
Se foffe un velo d' oncftà fevera, 
Oiie imbrigliale le reni a quefta, e 
quella. 
Ma nn vezzo è di lafcivia lufinghiera : 
Acciò eh* ogn' un monti ficuro in (ella , 
Le cavalle han la cinghia e la groppiera. 
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RISPOSTA AD UN SONETTO 

SOPRA IL PRECEDENTE 
DE' Z E N D A L L 

Satira XXXVI. 
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poctuccì miei da mamma , e pappa ^ 
Che davanti lodate la mia vena , 
E dietro con mordace cantilena 
Mi ilate poi de' punti nella cappa. 

Perchè celarvi olà , perchè fi fcappa ? 
Inora fuora , bimoni , ufcite in (cena ; 
eh' io più modello affai fopra la fchena 
M' impegno d* aggiuftarvi la valdrappa. 

Ma fomaretti miei , dentro le dalle 
Ve ne fiate ficuri alla caniglia , 
Temendo eh' io vi pettini le {palle. 

Il morfo adoprerò , non che la briglia ; 
5e metto la groppiera alle cavalle , 
Agli afini faprò metter la briglia. 
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«ELLA SPOSA DI MARITO 

IMPOTENTE. 

Satira XXXYU. 

enerva d' amor ibn' ia » ma fènsa amore , 
Priva dcll*efca, e fon tra lacci avvolta ? 
, Legata fi , ma di legami fciolta , 
M'acoofto al foDCo, e pur non fento 
ardore. 
Son rofà intatu, e invan %Ufgo T odore , 
Che mi vedo appafjlr fcnza effer colta : 
Vite l^aca all'olmo 9 e par ineotta , 
Bramo le frutta , e pur confervo il fiore , 
Oh di morte fiatai empio martoro ! 
Non mai m' accendo , e pur la face av« 
vivo i 
^Ho fu le labbra il miei , né mi riftoro. 
Non fon ferita, e l' feritor non fchivo , 
Ho le pene di morte , e pur non moro^ 
Per vergine morir , martire vivo. 






A QUEI, CH'HANNO SCRITTa 

CONTRO L'AUTORE. 

Satira XXXVIIL 
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'eh lafcìatemi ftat cari pettegoli ^ 
Non mi fate faltar P umor fantaftico ; 
Non m'impaccio co' putti ^ ed ionoB 

magico , 
Ben m' intendete , robba , che m' impti< 
goli. ( I ) 
Ma fé mi (balzerete fovra i tegoli , 
Compilerò di (atire un cataftico , 
Ed a percofle di ftaffil fcolaftico 
Vi concerò da tanti Attilj Regoli. 
Voglio efler per adefTo benemerito. 
Ne voglio efporvi a colpi di melangoli 
Nella Berlina , com* e voftro merito. 
Ma fé par anco in ^uefli , ed in quegli an^ 
goli 
Seguiterete a rompermi il preterito , 
Me n'ufcirà la merda , chi vi flrangoli. 



( X ) Non msfiico robhn chi m'impei^oH^ cioè no» 
mi mefcolo co' gtovanetci che rafiomlgliaao a 
Canimede. 



LE SFERZATE AGL'IRRIVERENTI 
NEL TEMPIO. 

Satira XXXIX. 
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"ggidl fen vanno al Tempio 
Le civette mafcherate , 
■ £ da un fafto iniauo ed empio 
Son le chiefe pronnate. 

Neil' ingreffo non s* adora 

Più P aitar dell' Auguftiffimo , 

S' idolatra ben talora 

L' eccellenza , 1* Uluftriflimo. 

Con lo fprezzo di chi vanta 
Sue follie la vanità 
Non Gì piglia l'acqua fanta , 
Se rinfrefco il fuol non ha. 

Si calpefta il pavimento 

Con pianelle di broccato , 
Vii mercè d* un godimento , 
Frutto infame del peccato. 

La canaglia proftituta , 

Lo vo' dir y che ben fovente 
Non fi prefto è conofciuta 
Da volgar , e rozza gente. 



Ma 
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Ma per Dio , che circa il luffa 
Ogni grande ha la fua parte ^ 
Ne da faggi è ancor difcuffo , 
Se pid può natura*, od arte. 

Come diffì , i Tagri altari 
Di teatri li hn (cene , 
Toltoè il culto ai tutelari 
Per le Veneri terrene. 

Fra i diverli perfonaggi 

CoiDparifce un cavaliere 
Senza fervi , e feoza paggi , 
£d appena ha il cameriere. 

Entra in chiefa , da un occhiata , 
Non ai fanti protettori , 
Ben da quello è venerata 
La bottega dei colori: ( x ) 

Fa un inchino alla france/è , 
E del pari è corrifpofto , 
Anzi Crifto , ch'egli offefe 
A una dama vien pofpofto.' 

In buon fito poi fi mette , 
. £ agP inchini prefto torna , 

Ofire incenfo alle cornette , ( & ) 
• Mentre alcun gli fa le corna. 

Doppo aver amoreggiato , 

Con gran paufa apre l'uffizio, 
£ bestemmia Dio facrato , 
E d'eretico da indizio ; 

Parte Seconda. 1 
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Perdbè i fa] mi gP imerrompono , 
Sguardi ofceni , e liceniiofi , 
1) i Goftumi pij corroiBpooQ 
Atti imputi y e fcaodalofi» 

V evangelio della meda 

Noci afcaltaa trSle orecchie ; 
E poi mai non fìconfefla^ 
Quefte già fon delle vecchie. 

lotza è dir ciò , die fi vede , 
Per moderna ^ « mak uTaaa» 
In codor maaica la lède , 
t^ercLè ti^oppà è la ^ecantuu 

Miri f>g)i' Ufi con attenzione , 
Come il mai «li non fi ferma; 
Quando vien ? elevazione 
Quel Sigot» tiradifi:lfterma: 

Un ginocchio a eerra piega ^ 
Pone ftn gomito ùx l'altco , 
Batte il petto y e mentre pr^a 
Gita intorno V occkk) fcaicro. 

Al moftrar poco ri%eitto 

Non raflembra già Criibiano ^ 
Ma de' fiilfi do^mi infetto 
Clie da a* Turchi l'Akosaao. 

Terminato il fiicri&Eio , 
E finito? Evangelo y 
A npor torna Y olEzio. 
C^uei deiroto fenza sselew 



TRIGESIMA N^ÒNA. i^ 

Ia un ghignetto aUt: caialle , 
Cne pfircià cofto aimrcoo^, 
QuaS ttfcke daJie ààLìe 
D.* accoftatfi 4^nxi<^ aixUfcono* 

Fra di lor cofa- fi mediti ^ 

die £ partó , e fi fagtoni, 
Dinm ces» al Tizia dediti , 
Conia infigtìi , e coraatotti 

Altri ppi , die &* abbaadoAaa» 
ComeioiNiii, e da meno^ 
Di •c&noexto » lor fagionailo 
£ loi guaafdan fpdflTo isi fetio* 

D'odorai? fingotio i fi<»i , 

Ghie nd ten fb^eiice isettoòo, 
E 8* han Iwn le mamme in fuori 
Doppo i fguardi ancor riflettono. 

Chi fuol dir della rivale , 
Che re^u va alla^ moda , 
Cki voKrebbeun buon grembiale, 
E chi «m palmo , e pia; di coda. 

Certa v'è , ck^appalTioQata 
Per la fierpa fi éi^er». 
Altra poi più fortunata 
Se U compra a?aati fera. 

I difcorfi hasfio l'orane 

Dorè è Dio Sacramentata» , . 
Che non vede da oaifgiae 
Mortai •o€Cht«'«tteacbi>a«o, 
Ili 
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Nei facrarj più ripofti 

Di mal far mettonfi gli ordini ^ 
' Nelle {);anze poi degli ofti 
A finir vanno i difordini. 

Più del tempio fi rifpetta 

Qael palagio d'un privato i 
Creatura è men negletta , 
^he non è T Ente increato. 

Quando Tuona meifa grande , 
Compariicon attillate 
Certe dame » o pur locande ; 
Qh* eiTer cercan pigionate. 

Già non tardano' i clarifluni 
A incontrane infarinati , 
£ con abiti bellif&mi 
Tutti adorni , e profumati. 

$e la mefla al CrocefifTo 

Vafll a dir , o alla Madonna , 
Sta il galante attento , e fiflb 
Per trovai una colonna, 

Pietro a quella fi dameggia 
Ed il culto a Dio fi toglie; 
Che ogni (lolto il ciel dileggia 
Per defio d' impure voglie. 

Con la man fotco il mantello 
Qualche carta ei tien afcofa , 
£ al fuo ben porge bel bello 
U;94 lettera amoro(4« 



•TRIGESIMA NONA, loi 

li poilfibolo , il ridotto, 

Dove infamia ha '1 nido tlo , 
Oferà fccol corrótto 
Tar la cafa del fuo Dio. 

fi non fcaglia il ver tonante 

Contro noi fulmini ardenti ? 
Non oblia d'effer amante 
Per panir gì* irriverenti? 

UMa verrà quel giorno poi , 
Che improvvifi i terremoti 
Moftreranno i fdegni fuoi 
A' facrileghi , e indevoti. 
Pur che il reo falvo non retti 

Cadrà il giudo in un coli* empio , 
£ f Ui i ftrepiti funefti 
Comun tomba farà il tempio. 



{i) La bùttegédei colori ^^ cioè ìc donne t il di 
«ni vifo è coperco di bellecto. ^ 

j,%) Cemttu f Cc\x&c. 
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CONTRO IL SCARLATTI MUSICO, 
Satiìia* XL. 

V enga il candieso y e la j»blnft 
Axhi biafnia lo Scarlatti ^ 
£ fia dùuTo in aaa gabbia 
Dove fogliooiporfi i isatd. 

Come mai d' uomo si dotto . . 
Nonfipuòdir tutto il bene^ 
li c»i fili tcCo è iticorrotto 
DaUe illLlc d' Ippocroae ? 

Io però nello ftknarlo 

Mi conformo a tutto U mondo ^ 
Che nel Colo rimiiartoy 
Lo dichiaro Orfeo fecondo* 

Sarei detto , e non a torto ^ 
Ignoraote , e maliftiofi> , 
Se nudriflì un pender torto 
Contr'un uomsi vìrtuofb. 

Cafparrini abbi pazienza y 
E tu Lotti , e tu Colletti ; 
Giunt* è qui la quint' eiTenza 
Dei maefbri più perfetti, 

E fé a me non lo credete , 
Deh credetelo a lui fteBb s 
L'afcoltate , e fentirete 
Sua virtù toccar l'ecceflo«i 



SATIRA QUARANTESIMA. i(^ 

Neil' udir 1* Opera iacìcta 
Che A* £iipatore egE fi , 
Ogar pietra , ed ogm ^eira 
Sembca moda , e a lui Qtn yì. 

Che fia mudca ibive , 

^r|i|i!ei neàar aol ponno. 
Se negH occbi a cki non l' ave 
Inoo^e uà dolce fooao. 

La mia mente ignora oppsefia 
Da tocmenci ziftì , e ièveri , 
Cui Aon é maiete coocefla 
Quafi mai da fiioi penfieii; 

Circa il dc^ce di quel drattia 

Più degii altri il ver può dire , 
Che in adirlo aacor efclamà , 
Non potei di non dormire. 

Dieci gradi egli è migliore 
Del primiero di Tonino ^ 
Cui pur io eh ' è inferiore 
IPet ijFe quel di San Fantino» 

E quindi è y ck' ogn* un forprefo 
. Da si dolce melodia , 

\ De^ppo aver il drama inteib 

^ Ciò eh' udi non ùl che fia{ 

E del nilo alle cadute 

Qual novello abitatore , 
Che l'orecchie abbia perdute 
Per f altiffimo fragore ; 

I ili) 
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Cosi qui di noftra gente 
Mulcicudine raccolta , 
Se pur tien l' orecchie attente. 
Nulla fente y allor che afcolta» 

Informato di tai cofe 

JEo giudizia al di lui^erto, . 

Che per ilrade faticele 

Giunto è ormai di doria alPert#. 

Sol mi rpiace d' aura tale 

Di virtudc ornato , e pieno , 
Col Tuo faflo naturale 
Sprezzi pid chi *1 merta meno. 

fe ben ve« , eh* egli è prudente 
Anch* in ciò , fc ben 1* oflcrvo, 
^ Che prevede 1* imminente 
.Suo deftin crudo , e protervo. 

Come quel , eh* a* fior molefta 

Qualche pianta alta difgombra ^ 
Cosi ei volta il cor , la tefta 
A chi a lui pofla far ombra. 

Lo fcarlatto altri ripara 

O da pioggia , o da tempefta ; 
Pili che grandine prepara 
Quefto altrui fopra la teda. 

Una grandine peggioie 

Della neve più agghiacciata. 
Che a ferir cade 1* onore 
Di perfona accreditaci,. 



QUARANTESIMA: lo^ 

Io fcarlatto altrui ricuopre 
I difetti del veftito; 
Con livor quefto difcuopre 
Sol gli error d' un erudito. 

Di'fcarlatto un ricco manto 

Ben m' augiiro pid che poffo , 
Ma non già vorrei pertanto 
Di tal forte averne adoffo i 

Che peggior mi riufcirebbe 
Del pid vii (àlonichiaccio , 
E al bifbgno non farebbe 
Di riparo , anzi d' impaccio* 

Onde allor farei fovente 

Perfuafb ^ e non da gioco ^ 
O di venderlo per niente , 
O tracciarlo , e darlo al fuoco; 

Al contrario egli è fi fchiavo 
Dèli' indocile canaglia , 
eh* un bufTon , pid eh* un uom braT# 
Appo lui fembra , che vaglia. 

Tien rivolti i penfier fuoi 

Giorno , e notte a San Fantino^ 
Che per dirlo qui fra noi 
Ha il fuo gufto fop ratino. 

£i protegge, a quel , eh' intendo , 
Una giovane mefchina , 
E la fìima , oh cafo orrendo V 
Molto più di DiaxQantina^ 
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Ma chi fa , che quel , che chiamo 
Un' aziooe vile , e iad€||oa , 
Non Ga forfè uà tal richiamo 
Per avef lode pili degaa? 

Che fé Febo illuftrar fuole 

Kozae glebe , oggetti impad ^ 
Gii altri lumi tutti vuole 
Più che può xendec ofcuit i 

Cosi quel , qual fol fta noi 
Neil' armouico efercizio 
Ombra da co' fpsexti fuor 
A chi jferive con giudhio^ 

[Al contrario agi' iguoranti 

Pa fplendor , aientre gli approva ^ 
£ ma numero de* tanti 
Egli pur coli s' attrova. 

Per (apex chi fia un fogget^o 
Pid d' onor di lui capace 
£i lo fcuopre a fuo dilpento 
Con la lingua empia ,« mordace; 

E cofi fenz' avvederfi » 
• Del fuo mal fabro fi rende. 
Mentre ini<]UQ , di diverii 
A fvenar la fiuna attende. 

Cià chi feste , il tale è indotto 
Per parer dello Scarlatti , 
.. Tofto l' han per il più dotto ^ 
E lo ièguon come inatti* 



OtTAXANTESIMA. TOf 

fi rivolli comro 1* empio 

DetnRtor ieìi'tkhtuì fanra^ 
Ben ne fan un giufto fcempio; 
Come d^ «n die gli altd iq£i0tt^^ 

fcrctè , s* egli non lo fa , 
Quefto^ un nobile paeiè^ 
Che non ha parzialità , 
£ al fàper folo è cottefe. 




A SUA ECCELLENZA 
LA PADRONA. (I) 

Sati r a XLL 

Jr ria eh* accettino i padroni 
Nelle cafc i fervitori , 
Sono avvezzi a Quei di fuori 
Dimandar le informazioni. 

Se ftranieri , o paefani , 
Se provetti nel fervizio , 
Se foggetti fono al vizio 
Della lingua , o delle mani. 

Se di moglie , o di figlioli \ 
Stordimenti abbian intorno , 
A cui porger ogni giorno 
Piatti , fialchi , .e tovaglioli. 

Se pacifcon alcun male , 

Che frequente li molefta , 
Onde fpeflb fiati a qv.efta ^ 
Di mandarli all' ofpitale. 

Se fon tefle mammalucche , 
£ non fappiano , che garba , 
II faper rader la barba 
E ftrigli4r ben le pariQCche* 



SAT. QITARANT. PRIMA. i6g 
Se racconciano , e rappezzane 
Al patron gli abiti rofi , 
Se a pagar non fon ricrofi 
. Sin la tazze che (i fpezzano» 
5e fi fan tirar V orreccliie 
A oiTervare l' ordinario , 
Di ricever per falario 
Vin , farina , e robe vecchie; 
Un fol fervo talor è • 

D* un Signor il treno intiero , 
Maggiordomo / e cavaliero , 
. Spenditor , cuoco , e lacchè» 
Onde vuolfi , eh' egli fia 

A far tutto pronto^ e fpertp,^ 
E per ultimo concerto 
' Gli {\ chiede pieggiari^. ( l ) 
Io Signora , che defio 

Pormi in voftra ferviti! , 
Fra di noi , a tu per tu , 
. Quel che fon vo' dirvel* iOf 
Già negli odi ho un certo iftinto , 
r Di non dir paai falfiti , 
Sicché udite in verità 
Quel ch'io ^on fcritto , e dipinto] 
Ordinaria ho la ftatura , 

: Non fon alto, ne fon baffo y 
Né fon magro , né fon grailb , 
jCarn^ ho ^pfla , e pelle dura, ( 3 ) 



^ 
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Fronte aperta , ciglie bigie , 
Occhio allegro , nafo corco. 
Mesto quadro , co4or finorto , 
Collo lungo , e ckioAie grigie^ 

Se non fofle la parrucca , 

Che mi copre àove manco , 
Mi vedrede di (ài bianco 
Seminata ben la zucca. (4) 

Quefto è im certo «eftimonio , 

Che Gii croci d'anni ho al tergo , ( 5 1 
Manco mal* che non albergo 
Quelli ancor del matrifoonio. 

La bontà del prender moglie 
Non mi fu mai peritala : 
Già chi P ac^a non ha in cafa 
Dai ricini fé la toglk. 

Cosi fènza timor panico 

Vo* campando, e fon già specchio t 
Speflb al poKKo andai col iècchio^ 
Né por mai vi perfi il manico. 

Mi fb detto da^ ira fifonomo , 
eh' i miei fegni davan fegno 
Di buon cuor , di' beli* ingegno , 
D* uom da ben ^ mapoco econo^no^» 
Oh fignora mia magnanima , 
Dal di fbpra ha da moftrarvi 
il di fotto , per reftarvi 
Sotto I^ocohto^i&corpo ^'e in anima^ 



QUARANTESIMA PRIMA, ilf 

Nato anch' io nel crillianefinio 
La fua fede o&rvo , e ccedo ; 
Volentier pecò oon vedo 
Quella poi del mio battemmo. (6} 

Fui da' miei maiukto a CauÀSk 
Ne^li ftud) a far {xrofisto , 
£ v' andai fènpre defcritco 
Nella daffe piìi mariola. 

Poi ne ufcij con le man piene 
5ol di mo&ke , fen2a fratto , 
Perch' apprefi un po' dì tutto g 
Fuor dell* arte di »r bene. 

Ma fìir fcioccki come cacche 
A cexMxmi coi capeftci , 
Sotto buffali maeftri , 
Ad apprendere quatti* acdie,' 

Se volean di bx contante 
Addrìzzarmi fiil femiero , 
Dovean mettermi al meAfieto ^ 
Di dazieio , o particante. 

Che reduti ho cambiar facol , 
E dal baffo monrar alti 
Più di ouactro fb gli appalli 
Chi di al , chi di tabacco* 

Con le cabale arictneeicke 

Andeiian meglio i miei conti, 
Chetravirgolft , e ttla pomi 



in i X T 1 R X 

Per non ftarmene di bando ; 
Come cert'-uomini perfi , 
Intraprefì a cantar ver(ì , 
E pailarmela cantando. 

Ma per efler una fpezie 

Di pazzia , meftier da povero ^ 
Or di burla , or di rimprovero 
Io P efercito in facezie. 

Veramente quefl' è giufto 
Ricercar il pel nelP ovo ; 
, Lo confeffo , ma vi trovo 
Se non utile , almen gufto. 

Kon però gufto amorofo , 
Chèponbaftano l'ariette 
A ridur le fignorette 
A mezz' ora di ripofe. 

5e vi predico mendacio 

Da voi mai mi fi perdoni ; ^ 
Per fonetti , o per canzoni 
Non ne colfi pur un bacio. 

Onde il mal , che m' accompagna ; 
Tutt' è fcriver qualche cbiacchera^ 
Tutt' è battere la gnacchera , 
Ne vi trovo altra magagna. 

Non pii fate mo proceffo 
Su V andare a care nonne , 
e mi piacciono le donne , 
, inter^fle al fin del fcffo. 

Io 
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Ixi tuct' altro fon compoflo , 
Di me ftefib non prefamo. 
Vivo affatto fenza fumo 
.Perchè affatto fenza rofto. 
Parlo ai Grandi in voce tremola 
Interrotta fra gV inchini , 
Né lor chieggo bollettini 
Di candele , fafci , o femola. 
Se mi fidano fegreti , 

Un dal cuor non ne licenzio , 
Tutto che paja il filenzio 
Impoffibile a' poeti. 
Son fincero di maniera , 

eh' uom da me non s* infinocchia, 
£ fé narro una paftrocchia , 
Mi fi creda ancor per vera. 
La cagion ve ne rivelo : 

Qualche mal d'alcun s'intavolo, 
5ia più falib del Diavolo , 
Vien creduto un Evangelo. 
Nel far verfi , ancor io faccio 
Come Lmufici altrettanto ; 
Comandato , mai non canto , 
E fpontaneo ,mai non taccio. 
Creditor che venga a chiedermi, 
5u la jporta non m' afpetta , 
Che dai debiti mi netta 
Il pagarli , ed il non credermi* 
Parte Seconda^ K 
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Non vedrete mm^tmàttc 
lOHnatura la meCafa , 
Che '1 pigliacla anticipata 
E in galera aodaffi a veoidcEe. 

Son dì bpae , e non vi tutbi , 
eh* io mededmo y ci dica ; 
Già Ja boria noo ho mica 
J>* cffer fo]o , e gli alai forbì. 

Tal' error vagan4o va 
la cervelli da catene s 
Scìnodi^ & fol uom da bene 
È fuperbia , non boati. 

Or eh* al vivo m* ho fioatto 

"Corpo , genio , alma , coftami ^ 
Micene avete fo^to i Jkuni 
La figui:a d^ un bel matto ; 

Ancor io per mio coofigtio ^ 
Per veder fé ben m' incontra , 
5^er voglio il pco , .ed il contra 
Del Servigio a cui m'appiglio. 

Dei patfiotti alle malme 

Poco i fervi , o nulla eedaho , 
Ancor tSi ne richiedono 
Per minato le notizie. 

Se Ì4 tinello corre il paflo ( 7 ) 
CoAfftente a Tervil inan&« 
O fé pur vi £ diipenGi 
U pan nfigro , cdil vio guafto. 



QTJARAMTESIMA PWMA. iif 

Se il falario fé n'ottenga , 

Se non groflb , almeno pronto , 

O fé debba farfi il conto 

D' afpetur , che mai non venga. 

Se i* affari una rovina 

Lor ù ^a , com' a un lacchè , 
Che n'aveva trencacr^ 
Da compite ogni mattina. 

Se per fervi , o pur per vittime 
$ì con<lucano ad offrirfi , 
O più tofto a in^ifichif j(i 
Con Signori , che li^n pittime. (S) 

Se comanda con modieftia , 
O pur gridan con ftràpazzo , 
Onde il l^vo ka poi del pazzo 
Col patron eh' ha della beftia. 

Il timore non m* inquieta , 

eh* in voi r^HÌ tal afpresea , 

. Di trovarvi he grafi certezza , 

Se non dolce » almen éi&reta. 

Tratti brn&hi , afpre dimande , 
Sprezzi , fcherni , ed inj:reanze 
Propriamente fono usanze 
Naturali alle jwfande. 

Voi che ficte di gran ceppo , 
Siete ancor di gran coftume , 
Spero un di come fiio nutne 
Che ?i celebri ^rc Ifcppoi 
Kij 
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Nondimeno agli occhi aguzzi 

Di chi è marcio nei polmoni (^) 
Par fra tante perfezioni 
Di veder dei difettuzzi* 

Oh qui Ci , che tuui al pari 
Glifcontenti voilri amanti 
Mi farian dei paraguanti (io) 
Per fcoprir li vofbri altari. 

Godrian pure ^ eh' io v' entrafE 
Con le foihici nei drappi , 
E che un poco dalli cappi 
Li capelli vi tofàffi. 

Ma le dame io non difpregio 

Mai con botte grafie o magre , 
Che il toccar le cofe (agre 
. Ai profumi è facrilegio . 

Con rifpetto di voi parlo , 

Né oferei torcervi un pelo ^ 

eh' io non metto bocca in Cielo p 

Se non foflè per baciarlo. 

Dunque uiàr^ anch' io dovrei 
Per trovavi dei difetti 
I ridicpli occhial^tti 
Dei moderni cicifbei. 

Li vedrei , ed avrei frafè 

Per elprimerli gl'idioti; 
Che dai fervi fi fan noti 
I diietti delle cafc. 
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Eh non Jio parti si rie , 
Né talenti sì malvagi , 
Come quei , che ne* palagi 
Van per fervi , e ftan per fpic. 

Con voi pofcia ùferèi tutte 
Le cautele del dovere^^ 
Che potete far tacere 
Con le buone , e con le brutte; 

Ma nel cuor non vi G, caccia 
Mai niiTun dei due gran tarli , 
Ne il timore , che li parli , 
Ne il puntiglio , che li taccia. 



^ ( 1 ) Il titolo di Padrona fi da communementc 
in Venezia a quelle Dame che accordano la loro 
protezzione , o colle quali fi vive famigliacmence. 
( 1 ) Pi^ii^rU , ficurti , o qualcheduno che fia 
nuUevadere. 
{l)F/e^, fiacca, debole. 
(4) Zuce* tefta. 

< j ) Sei eroti à* amti , cioè feflanta. 
( O Dice non veder volontieri la fede dcf fiio 
battefimo, perchè quella gU fa fowcnirc l'età 
lua avvanzata. 

( 7 ) TintiU , fala da mangiare. 
( 8 ) Pittimi , avari. 

( « ) Mareio nei polfHoni, vale innamorato alf 
eccello. 

(io) Far P^H^nti per fioprir ^U sitsrh valc 
tal dei regali , per fapetc i fatti alttui.. 
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'al Sì eh* ebbi la fortuna , 
O pili tofto l' indulgeaza 
Di fervir voftia Eccellenza , 
£ goder Monce Belluna , 

Non (6 che par die mi &nta 
Formicarmi fin fuU'ofToy 
£ d' aver mi par adoilb 
Il Demonio cKe mi tenca. 

Cosi dalle mie difgrazie 

Riconofco voftri effetti , 
Perchè i belli diavoletti 
Moco for le voftre grazie. 

Io da lor cacciato avanti 

Sono in punto à* ufcir fuori 
Fra quei voiiri fcrvitorì , 
Ch'hanno umord^eiTere amaotu 

Vengo in campo , e li disfido ^ 
£ CQ i voftri proverò , 
£ com' efC anch* io farò 
Ii>]arcifo > ed il Cupido. 

Onde a voi ftarà il decidere 
Chi di noi meglio fi porti ^ 
£ aver voglio tutti i torti , 
^foA iblo a fitfviffidert* 
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Ma il far rider mio , non è 
Diibnor «U dir ohibò l 
Da poeu io xidcff fo ^ 
Sol degli altri y e fioa di me^ 

Or fé in biafimo non cado , 

AUci pur apff^nda un poco , 
Che per voi non metta in gioco 
Se medefmo » e il pso^rìo gradoì 

Dunque ab||iate a quefto paflb 
Uo proteico mio preciib^ 
D'accettarmi £q\ per n£>, 
£ guardarmi fol per fpaifo* 

Sopra voi fpenderò eli anni 
la compor verb divotis 
Ma le voftre belle doti 
Son per me taati malannL 

Son malanni da morice 

Dilperaco , perchè , oh Dio , 
Qual voi ficee , U lo ben' io , 
Ma però noi poflb dir e»~ 

Siete bella , e fi batbotta , 
Che tal bello fia nocivo , 
Com* appunto il fol eftivo 
È un bel lume , che ne (cotta; 

Se dirò , che fiete bella , 

Sarà un dir che mi piacete. 
Al piacer poi>ben iapete , 
Ch'il jbcamace V afiracella^ 
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E fé affatto fi confiderà 

U umor noftro fin nel fendo ; 
D'ordinario in quefto mondo 
Quel che piace li defidera. 

Il bramarvi poi per me , 

E per voi peggio farebbe > 
A che fin ? Da farne che? 
Perchè ogn* un flrologherebbc. 

Orsù bada , qui mi battc|^ 
Giù del te(b crabocchéllo, 
Altrimenti il voflro bello 
Può condurmi a dir di brutto. 

Guida voi y dame innocenti , 
V efler belle a mal partito ^ 
Che iè avete un &vorico ^ 
Cento avete mal contenti. 

Ma dall'altre vi diflingue 

La fortuna d' efler grandi , 
Contro voi , non lancie, o brandi , 
Ma s<'agu2zan penne ^o lingue. 

yi fi fa 1* anotomia 

D' ogni fguardo , « d' ogni moto , 
Ch'ai mal viflo ,ed al mal noto 
Fin nel cuor vi fa la fpia. 

Se mai qualche gentilezza 
Praticate a chi vi ferve , 
A quell' anime proterve 
Pax ailài donteftichezza. 

S9 
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Se ballate tutta notte , 

Poi dormite mezzo giorno , 
Chi n' ha rabbia , grida intorno , 
Che civette ! Che marmotte 1 

Vi s' inventa mille cabale, 
' Che di notte fate di , 
Del di nòtte , e che cosi 
Siete un coi^o d' Eliogabale. 

Nei concorfi non defitte 

D* infeguirvi quefta pefte 
Con cianciar , ch'ite alle fbfle 
Per veder , ed effer ville. 

Tra i diporti fieie 1* efche 

' imbanditela piiì d'un morfb ; 
Sin in cerio v» è trafcorfo , 
Ed al frefco fiate frefchc. ( i ) 

Vi corteggian fu la Brenta 
Gli amorofi damerini > 
Fidi come cagnolini , 
Ma fra tanto alcun v'addenta. 

Se non fiete più che forde , 
' ' Ben fentite doye beccano , 

Mentre in mezzo a quei che leccano, 
- Si da pure quel che morde. 

Sopra tutte vieh compofla .. 

♦ La canzone che v' infulta, 
Se beo poi fi ticn occulta 
Per timor della rifpolla. 

Parte Seconda» L 
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Vi fi conta , vi fi pe(à 

Ogni paflb , ogni parob ^ 
Ne fcanfate la*tagliola 
Ricovrate meno in chieCu 

Ora vadan quefte ,e quelle 

Del lor bello ancor fuperbe; 
Schemi acuti , botte acerbe 
Sono i frutti d'efler belle. 

Onde in voi la gr^n beiti 

Iq non calcolo una fcorsa ; 
Se non quando ella rin&rza 
(trionfi al? onefti. 

Che le brutte , o pur antiche 
Viyan cafte , è poca gloria ; 
Ben eccella è la vittoria 
Che le belle fian pudiche* 

Quelle al fin nulla cimentano , 
Non v' cflendo chi le ailàglia ^ 
Quefte fon fpeflb in battaglia 
Co* demonj , che le tentano, 

Cotne in altre mer^ ignavia , 
Non è in voi lo flar fui fodo , 
Egli è ben faper il modo 
D* effer bella , e d' effer iavia. 

Pur le femine si fatte 

Non m* aggradano il palato; 
Vi confeuo il mio peccato , 
Io per me le vorrei matte. 
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Nei mirarvi da phi bande^ 

( Fuor degli anni ) trovo uniti 

Tutti in voi li reqùifiti 

D'effer Cavia , e Savia grande, [i) 
Gravità con cortefia , 

Pronto ingegno , fùente cafta j 

Kcl di foori , buona pafta. 

Nel di dentro , figlia mia. 
Afcoltare chi vi pr^ , 

Sempre dar biTone fìàrole ; 

Efeht poi ùon fi vuole , 

Ifcufa^fi col collega. 
Di dii v^l grawc , e giuftizie. 

Accettare la dimanda , 

Pofcia metterla da banda , 

Per voler miglior notizie. 
APungar fino all' eftremo, 

£ poi giufta la comune 

Delie repliche importune, 

Libei^ru col vedremo. 
Dire , ad ahra fettimana 

La niateria s' ha riméffa , 

Ed all' ora la promefla 

Rivoltar in padovana. 
Eflèr P ancora , o l' afilot 

l^C foggetti principali f 

Senatori ^ e Generali , 

Tuttavia tener a filo. 

Lij 
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Non ricievcr doni , o toUi 

Riograziarne mai alcuno ; 
Anzi voi ringrazi ogn'uno 
Del favor d' averli aQColti, 

Talor £u:ne dimoftranza 

Con un ghigno cofì al vento , 
Che un tantin di gradi mento , 
Non è un fcritco di quietanza* 

Sopra tutto aver a niente 

jpi grandezza , ancor che (litica p 

La recondita politica 

D' obbligar , col non far niente. 

lAa ^ che no » che non v' è jpcettA i 
Quella limpida mia tinta , 
Quafi che fiate dipinta 
Savia si y ma un po' furhetta* 

Ah y Madama ^ non fia aggravio , \ 
Dir eh' abbiate fatti Icaltri ; 
Far i fuoi , pid che auei d'altri^ 
È prudenza d'ogni uivio. 

I«a faviezza aver fi trova 
Una fetta fua fimpatica , 
Ood^ abbiamo cbi la pratica 
Alla vecchia , ed al)a nuova^ 

Quell* antica e una virtd, :^ 

Di (àper le cofe limane , 
E indagar pili le fovrane , 
Cfec v4 dir d^i <;oppi in (qi 
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Già le Dame la ftudiavano 
Ritirate in lor magione s 
Eran favie le matrone , 
Che cucivano , e filavano. 

Che non mai flavano in traccia 
Sul balcon di chi paflava , 

: E fé alcun le falutava. 

Gli chiudeano il vetro in facciaJ 

Erao fàvie le proAefe 

Tutto ii giorno in orazioni , 
Co i libretti in ginocchioni , 
Che portavan nelle chicle. 

Che folean tutti i noattini 

Dal Tuonar la marangona » ( 3 ) 
Sino al vefpro , non che a non* 
Star ficcate ai Tolentini. 
Indi a cafa ritornate , 

Pi^ne già di fàcramenti , 
E con fervi , e con parenti 
Gridar poi da fpiritate. 
Eran folo i loro errori 

Foraggiar nella cucina , 
In dilpenfa , ed in cantina ^ 
Per «mpir i confeflbri. 
E faviezza di tal rito 

Derelitta , or fta digiuna ; 
E Tol l' ufa qualche<&na 
Inciampata in mai marito. 
Liij 
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La ffledefma/d fucceduta 
Di coftumi affai diverfa". 
Che fé in tifile converia , 
Ride y afcolta , è diffoluca. 
Qttefta devono con loro 

Sempre ayer le faggie Dame , 
Beucbè a farne un dritto efàme 
Sia il martirio dei decoro. 
La maniera traggo avanti 

D* apparir Si vie alla moda, 
Fuor di aiÙL, lunga coda 
Torfi dietro di eaknti. 
De* i lor occhi alla tacondia 

Mezzo guardo corrifpondere , 
Sempre attente a ben confondere 
Bizizarria con verecondia. 
Non accendere di fdegno 
Con chi dice mefle bafle, 
E fé ben le dice grafie 
Star a tutto Tempre a fegno. 
A neffuno il fil recidere 

Deir interna faa fperanza^ 
Ma <][uel poi , eh' al fin avvanza ^ 
Sia pagarlo fbl di ridevc. 
Ritrofia con chi dimanda 

Coià illecita , e indifcreta. 
Aggradir fol chi s' acqueta 
A pigliar quel , che Dio manda. 
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Quando infieme fon ridacci 

L* uomo , il giovine , il fanciullo , 

Far che ferva di craftullo 

Sempre alcuno , e fpcffo ^ cij|tci. 
Olcre quefta comitiva , 

Siavi fuori alerà rimafa , 

Che ▼* afpecci a ufcir di caCi 

Per la porta , o per la riva. 
Siano pur ufi nocodici , 

Che ùat debban le fignore 

Ai ceacri un fett* ore , 

E al ridoKco fin le dodici. 
Alla porta ^' è la fchiera 

Pegli affidui dameggianti 

Che le afpettano , anelanti 

Di Étr loro la fpalliera. 
Giungan effe , ogn' un idropico 

Con l'occhiata (è Pinghiocc* , 

E le fegue fin ridocce 

A (eder nel luogo copico. 
Gran faviezza , e forfè pegeio 

Della flenuna lor s' adopera , 

In fofirir a tutta 1* opera 

Quel eh' è afledio , e par corteggiai 
Chi fi caccia con raggiri 

Nei palchetti pili contigui , 

Accennando (enfi ambigui 

Or con cenni , or con ^fpiri, 
L iiij 
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Chi s'^ppofta dirimpetto , 

Chi di fotto , e chi di fopra; 
*^ Per veder meglio s" adopra 
Lo fpion dell' occhialetto. 

Quei , che libero han l' accefTo 
Lor accanto vi s' affollano, 
£ ù flirano ^ e s' incollano 
Lor adoflb , e più d* apprelTo* 

Cosi che fuori del palco 
Devon poi fputar in teda 
A chi è fotto , o fu la vefla 
Improntar gli occhi di talco. 

Ben è fòrza compiacerle , 
E non farfi maraviglia , 
Che quei labbri di condiiglia 
Sputìn oftridie', e non perle. 

t^on e cofa tanto fchiva 

Ad alcuno , cui ne tocca , 
Se non può baciar la bocca > 
Succhia almeno la fàliva. 

Neceffaria è la pazienza 
Di sì lievi difpiaceri , 
Anco a lor fa di meflieri 
La virtd di fofferenza, 
'Non dirò di voi {ignora , 

Che Coffriw quello , e quello 
Che del male del cervello 
Ogni di per voi peggiora* 



r^ 
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il fcrvir dei giovinotti 
Forfè par che vi ricrei , 
Ma nel cuor , io giurerei , 
Che lor dite : oh fempliciotti! 

yi fi calano parecchi ; 

Gentiluomini attempati , 
e ' Ma da voi fon efortati 
.Al ridotto andar dei vecchi. 

Se de? primi , e de* fecondi \ 

Dipinge/fì le fij^ure , 
Oh Madama , farei pure. 
De* bei quadri , ovati , e tondi. 

Ma vo' dir fot d' altre donne 
Dilettanti de* teatri , 
Cui non manca can che latri , 
£ lor morfeghi le gonne. 

Sembra forfi medicina 

Da inghiottir col buon prò £ftcia ^ 
. A fèntirfi dir in &ccia , 
Gj* intermedi della China è 

Tofto fu da lor s' annafa 

Quei rimprovero mordace , 
Che ftaria ben fu U brace 
Pria che dar un ora in caia. 

è morale melanconica ' 

Sequeftrarle in quattro mura ; 
Chi vuol moglie da clau fura ^ 
. A ipofai; vadi una moQM;a« . 
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Cbi non vuol , che dalla buca 
£fca mai ^ né dalla corte ^ 
Aver merita in conforte 
O lumaca , o tartaruea. 

5o che fi >che per l' orecchi^ 
Si rafirena loro il fomite , 
Col chiamar alcune indomite , 
Altre brutte , e altre vecchie. 

Che in buon ora a più beli* agio 
Nel dipingerle ia cantone 
Con le cofcie di cartone 
E le tette di bombaeio , 

£gli è ver , (i volta in chiaflb 
Su gli amanti corpulenti , 
Ma le pi^ie precedenti 
Da curar non ibn col graffo. 

Kon foffria gii quefti toni 

* Quando il isSo era fantocchio , 
Che mai minimo rimprocchio 
Non perdona a colli ftorti. 

Ma le favie , pur fof&ire 
San la (atira odierna^, 
Ch*è politica moderna 
Soddisfarfi, e lafciar dire. 

Voi più fàvia , e difinvolta 
Di tant* altre malcontente 
Vi ridete allegramente 
Di dà ciarla ^^ e di chi afcolta. 
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Però temo , che v* aixunorbi 
Il mio canto fciagurato , 
Come eh* egli € mtereflato , 
Quale appunto è quel degli orbi; 

Alle poKce yoftre anch' io 

Fo gracchiar Donna limofìna. 
Dunque ^ o fatemi elemofina, 
O mandatemi con Dio. 

Ma quantunque fiete fazia 
Di fi lunehe cantilene , 
Non pero da voi mi viene . 
L' an% ancor , né l' altra grazia» 

Perchè quefti fono i tratti 
Della voftra gran bellezza. 
Con la voftra gran faviezza 
Sol di ÙLt diventar matti. 



( I ) Fr(/e§ • TpaiTeggio cod chiamato. 

( i ) S'Mvia grande, qui fa allusone ai favi di 
Venezia , che fono nobili miniftri di ilato, 

(3) M«nuijo»«, un ceito fegno di camp ary^ 
che £ da tiuce le macnae. 
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en venuta da Vicenza ^ 
. Benedetto (iane il giórno ! 
, Se m' uccife la panenza , 
Mi rifuTcita il ritorno. 

Mon è già ) che penti male 

Sopra il voffro andar a fpaflb ^ 
die a! la Dama pontaale 
Non fi critica ogni pj^o. 

Delle fole vanarelle 

Giudicato fpeffo egli è , 
Quando van ^ che vadan elle 
Dio fa dove , ed a far che ? 

Mi lagnai > che voi , ed io 

Non fpedimmo alcun mefiaggio ; 
Voi per dirmi almen addio , 
Io per darvi il buon viaggio. 

Quello in voi non credei boria , 
Né '1 crediate in me mancanza » 
Se fu in voi poca memoria , 
Non ftt in me poca creanza. 

Quando (èppi 'della mofla 
Intraprefa per diletto , 
Egli è ver^ diedi ima fcofla 
Con tto poco di dispetto. 
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Tra me didl , il gran talento , 
Perchè in altro non adopera , 
\ Che nel fol divertimento 
D' andai fuori a veder Ì' operai 

Ogni drama ci prepara j 

Un fpectacol nien giocondo 

Preuo lei , eh' è la pid cara , 

. ^ più beli' opra del mondo» 

Indi a voi mi volgo , e dico ; 1 

. Ma convien pigliarlo in b^ne; 
Perchè un genio tanto amico 
Ai teatri , ed alle fcene ì 

Per patir nelle tragedie ) 

Le vicende principefche ? 
Per burlar nelle comedie 
Le follie cittadinefi^he } 

Ah pur troppo in quelche corto > 
{>i fciagure vediam carchi ^ 
Per la ruota della forte 
S\i y e gid balzar Monarchia 

Chi guerreggia , chi imperver{à, 7) 
~ Tal eh* a guiià d* arte magica 
Qggidi fenibra conve^fà 
Tutta Europa in fcena tragica; 

Ida di ciò nulla tra/ècolo , ■ t 

Da che al mondo regnan tanti ^ 
Che nel noftro infaufto (ècolo 
Q^flfi fon più che Ke ^ fa^ti. 
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Tutta Tolta i regj amefi 

Alcun ha fotto il capitolo 

Di^ ^uei conti, e quei ndarchefi , 

Che per feudi kan folo il titolo. 

Circa i vizj popolari 

10 tri voglio fetfasLÙL , 
Che ne uan de' famigliari 
Poco men ^ eh' in ogni caGi» 

Padri fciocchi , e madri vane , 
Figli discoli , e infoienti , 
Serve perfide , e mezzane , 
Servi ftrambi , t fraudolenti. 

Quante mai famiglie guafta 

Nel padroh troppa modeftla , 
Che il marito buona pafta , 
la la moglie mala beiftia. 

Quante povere figliole 

Scampan via co i giovinetti ,- 
Che le lafciano poi fòle , 
iute ipofe uh par di nottL 

Capitani fpaccamonti 

Sempre in guerra con la fame 
Chi defidera , eli ha pronti 
Su la piazza del pollame. 

Di dottori tutti chiacchere. 
Di caufidici baroni , 
Pi notai pieni di zaCcare ( i ) 

11 paiazzan'kt oìillioni. 
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Per chi voglia in qualche diva - 

Trafficar poco peculio , 
Gran (ènlal di carne viva 
A San Marco è Tempre Giulio; 

Moftra in fé dipinti , e fcritti 

Un Finocchio , ed un Brighella , 
Quel buon uom Gino dei Cini]» 
Cìttàdin da Cittadella. 

Pantaloni ora iafeivi , 
Or avari ^ or farinelli , 
Ce ne fon pid d* effettivi , 
Che Piloto » e che Garelli, ] 

Or , che occorre per vaghezza 
I>i comedie tar viaggi , 
Se a goderne £ete avvezza 
Tutti in patria in perfonaggi f 

Chi miraflè folo un terzo 
Degli eroi voftri galanti , 
lÀ veòfÌA y però cU fcherzo 
Farvi anch' effi i comediaoti« 
Che non è buSboetia , 
Ma vivezza delicau , 
U faper con leggiadria 
Far cavar la fua rifata* 
Tal di lor a quefta botu, 

eh' ho vibrata , e poi la medlcp ^ 
Forfè mormora , e borbotta , 
Che foa falfo^^e (bn maledico^ 
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Signor fi , che fi confetta 
Di bugie la verità , 
Ma chi parla per vendetta 
' Per lo più da in falfiti. 
Ip mi vendico dèi torto , 
Che da lor fatto mi fìi , 
Col partir vofco a diportp , 
Ne mi dir : vieni ancor tu. 
Suggerì , fuppongo , a voi 

Di cautela alcun fpargirlco , 
Non va ben aver con noi 
Un poeta , eh* e faiirico. 
Egli nota dei raggiri 

L'arti y gli ordini, e i fucoeffi. 
Fino i guardi , ed i fofpiri| 
' £ fu tutto fa riflefli. 
Se rendefTe almen notorio -^ 

Qualche cafo da tacerfi , 
Ma lo fcrive in repenorio ,' 
Per cacciarlo poicia in verfi* 
Dunque fiafi pur difpofto 
Chi fi dee da noi dividere , 
Chi pretende a voitro èoto 
Rider egli , e farmi ridere. 
Quei Signori con queft^ arte 
, -: Certo fur la càgion unica ^ 
. Che lafciafte me da parte , 
Come tinto ài (comunica/ 



£ 
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E non ho forfè ragione 

D'attaccarit nell* orecchie , 
Se m'han mefib in un cantone 
Qome un par di fcarpe vecchie i 

Quefto è '1 primo gran rammarico 
Che mi diero i voftri paffi , 
Il fecondo fu pìd carico , 
Benché meglio il foppoitafli. 

Vs^enULÌ , che oltre pauahe 
Nella patria mia feflofa. 
Perchè là mirar bramafle 
Tranfitar la Regia fpoià. 

Paventai , fol V occorrenza 

D* cfibirvi ànchUo 1* ofpizio , 
Dove fofle il farne fenza , 
Miglior voflro , e mio fervizio^ 

eh' io fon ben poflo in matricola 
Com' ai voflri , e miei comandi^ 
Ma non ho quella ridicola 
Vanità di trattar grandi. 

£ fé diedi a nove , o dieci 

Qualche volta un magro pafto ; 

Siate certa , che lo feci 

Per oflequio , e non per faflo. 

Colà certo avrefle villo 
Cafi rari , e cofe belle 
Nella fcfta , ch'era un mifio 
Di grandezze , e bagattelle. 

Pane Seconda^. M 



,38 SATIRA 

Gareggiar regni , ed imp«:i 
Nello fpendcre i telori. 
Sfoggiar dame , e cavalieri , 
E baciarfi armi , ed amori. 
Ambafciate , incontri ^ corti , 
Cavalcate , inviti, e danze ; 
Giochi , mufiche , e concorfi, 
Gelofie , gare , altercane- 
Chi voler , dS manco liet» 
La Rea! viva fknciulU , 
RipoTata, muta, e cheta 
In lettica , cam* in culla. 
Chi venir dai proprj regni 
Senza che fi comprendcflè > 
Sclevifiteeranlegni 
D* amicizia , o d* mtereffe; 
Chi pretendereal fuo grado 
Scparate^lc accoglienze , 
B gittate in da^no il dado , 
Brontolarne fuc Eccellenze. 
Centi occorfe per far ala 
abiurar la parfimonia , 
Gli Alemanni meffi in gab 
Con parrucche di Strigonia» 
Xi Spagnoli imbaliàmati 

D' acqua nanfa di Madri! ,^ 
E i Fiammcnghi profiimati 
Col tabacco ^BraiiL 
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I Lombardi in prima voga 
Su l' ulànza loro ingiufta, 
D' efaltar chi li fo£toga , 
E pagar quel che li nufta; 

Altri fpeimer l'annua rendita 
In livrea , paggi , e lacchè , 
Dei poderi altri far vendita , 
Per comprar cocchi , e coppe* 

Chi pigliar la giubba , e il fajo » 
Noleggiati dagl* Ebrei , 
Chi i cavalli del maffajo , 
Pei marciar col tiro a fei, ( i ) 

Vifto averefte gran glorie , 
Ma fé forfè noi fapete 
Ne trapelan delle ftorie 
Bèlle più, che più fegrete. 

Quel eh* udir fi deve appena » 
A narrarvi qui non entro ,. 
Si vedea del buono in fcena ^ 
Ma il miglior faceafi dentro. 

Speravate in quel baccano \ 

Anche voi , (commetto , e gioco/ 
Che in palefe , e (ottomano 
Crefcevate legne al foco. 

Tante in voi prerogative , 

Brio , beltà , gradò, blandizia^ 
Panie fon troppo attrattive. 
Per fviar l' altrui milizia. 
Mii 
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Che dovunque un raggio paflk 
Sol del voftro appetto , parmi 
Per voi batterfi la caffa , 
Ed aprirti piazza d'armi. 

Una mezza fectlmana 

Più guerrieri a voi ralTegna ,' 
Mette un dì la prima piana , 
L* altro inalbera l' inlegna. 

Ne vi vai fé alla fcoperta ^ 

Di cafacca alcun (I muta , 
Che per uno che diferca , 
Ve n' ha dieci di recluta. 

Or peniate s* io voleva 

Che paffaftc alla mia terra ; 
Deftra più d* un capo leva , 
Per far gente a farmi guerra. 

Quanto a voi crefce la turba 

Tanto meno io trovo il bandolo 
Di fbandar chi mi difìurba, 
Sì che reilo un bel curiandolo. 

Gran fo (petto al fin mi prefe , 
Che veduta la Regina , 
Dal beato mio paefe 
Ritornafte pelagina. 

A fognarlo fol mi (lizza. 

Dunque in man della padrona ' 
Non più ventola , o manizza. 
Ma r offizio y e la coroiu. 
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'Anco a lei , nova fantoccia , 
Mirerò , del falbalà 
Ogni crefpa effer (àccoccia 
Di libretti di pietà. 

Trotterà dietro 1* efempio », ^ 

D' una cara mia comare , 
Or dall' uno all' altro tempio 
Or da Quello a quell' altare. 

Che ogni di vada afcoltando 
Venti mede ad una, ad una. 
Ma qua y e là Tempre vagando. 
Non udirne ben alcuna. 

Che ogni di dia tre , o quattr* ore 
Nel fedel confeflìonario , 
Quali avelTe a fputar fùore 
Di peccati un dizionario. • 

Quello metodo iflituto 

D* un moderno cattechifmo 
Vien da me riconofciuto 
Per un pio bacchettonifmo. 

Scrupolofo a farne cafo ' 

Rifervato , io non trabocco , 
Ho un tantin del San Tommafo; 
Che non credo , fé non tocco. 

Grazie à Dio , che non.vi piacque 
Paflar là per cKiectiuifta > ( 3 ) 
Benché fiate fu quefl' acqi^e 
Della fcuola Molinifta. 
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Le man giunte al Ciel foUevo , 
Che totnafte e falva , e Tana , 
Sian quei dogmi o cera , o (evo , 
Ben vi fu darne lontana. 

La DirmeiTa, e la Terziaria 
Imitar nella fìia regola , 
Saria giuHo un prender l'aria 
Di pizzocchera pettegola. 

Ver PAngelica Sionne 

Rampicar per (unii greppo , 
A voi altre Gentildonae- 
Non lo predica Prèlfeppo. 

Darfi in cma egli infegnò 
La^ beata , e la galante , 
Soflentando , che fi può 
Star allegre , ed effer fante. 



< I ) ZiU0h4rt9 ionighi , foctomani, 

( X ) Tfro 4iy#if,.cai:roa«a afet cavaiiù 

< 5 ) Chùttimfta , pùzocheia. 
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Lw' altro di nel mio ritiro 

Non dormiva , né vcgghìava. 
Ma piuttofto per refpiro 
Un tantin poltroneggiava. 

Quando giunfe in corta cnioro* 
Un Abbate per ftafiètta , 
Ch'io credeva che da Roma 
Mi portaffe la berretta. 

In quel punto io non (àpeva. 
Dove foffi con la fefta ^ 
Perchè in pronto non aveva 
Gli apparecchi da far fefta. 

Dall' aDgoIcia tuttavia 

SoUevommi col partito 
D* avvifarmi , che venia 
Portator d* un grand' invito : 

Che Madama con la fchiera 

Degli eroi , che dietro mena , 
ÌSu la Brenta auefta fera 
M* appettava leco a cena. 

Che ubbedendo alle fue brame 
Io m' imbarchi , e tofto vada^ 
Già eh' è proprio delle dame 
L^ imbarcare chi lox bada. 
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. Poi {bggiunfe , noa fdegnate, -^ s^ 
* Ch' io m* impacci in tal negozio % 

Che il £ir fimili ambafciate 
Non difdice al Sacerdozio, - -- 

Mal non (lanno alle matrone 
Keligiofi cortigiani , 
' Bafteria , eh* alle poltrone 
Non ferviffer di mezzani, 

lo i;ingrazio , lo congedo 
Con parole di corteggio , 
Poi li conti miei ra»?vedo. 
Se partir , o redar deggio. 

Che far devo a dama tale , 
Che none mica una rapa? 
Quanto a me , nel temporale 
Io la (limo pid del Papa. 

Che fia vero , a lei di balzo 
Andrej pronto fu la pelle 
A baciar ì\ piede fcafzo , 
. Pili eh' a lui con le pianelle* 

Se non vado , non s* atuifta , 
Ne fi mette forfè a fbridere , 
Senza me d' altri è provifb , 
Che la fan morir da ridere. 

Ma fon quefti per appunto , \ 

Che vorrian darmi lo sfratto, 
E (e vò > fi mette al punto 
Di chiamarmi un ditto, im fatto; 

Però 
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Però l'efler pid mi piace 
^ Invitato a dar in gala ^ 
Che d' aver da contumace 
EfTer poi chiamato in fcala. 

Dunque in barca mi ripofo 

Con in bocca la mia pippa , 
Taciturno , e penfierofb , 
Che aflbmiglio al conte Lippa. 

In mezz* ora , o più , m* accofto 
Ai fangofi tuoi confini , 
O Fufina , ladro poflo 
Sol di (birri , e vetturini. 

Moranzan fi trova , e vola 

Fuor dell' aere poco egreggio , 
Ma i Baftioni , e la Ceriola 
Lo migliorano a Bafèggio. 

Lafcio a delira un' ampia cinta 
Di muraglie affai diffufe. 
Che in tre porte appar diftinta. 
Ma le^flervo fempre chiufc, 

Reda indietro fu la manca 

L^ crefcente mal contenta , 
Qui la voga piil s' arranca , 
Ed a Oriago mi prefenta. 

^u y via , putti : ^ndiam pafTando 
^ Le affamate Gambarare , 
, Che ogni picciol contrabando 
Mangerian giù dell' altare. 

Parte Seconda. N 
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V'è là Mira , già la godo , 

D' efler giunco mi conforto , 
Pago il nolo , e '1 cielo lodo , 
eh' alle Porte Con in porto. 

Su la riva là mi (caglio , 
<E m* iftrado ver la tappa , 
Tutto meco ho il mio bagaglio , 
eh' è baftone , fpada , e cappa. 

Sopraggiungo la brigata , 
Che feaendo ai tavolini 

10 gioconda camerata 
Si diverte alli penini* 

Al vedermi , s* alzò il grido , 
Pien d' applaufo : eccolo qui , 
Oh gran Dotti l Oh pronto l OH 
L' uom di garbo fa cosi. [ fido \ 

Ad ogn^uno con preflezza , 

Fxcellenza , fervo , (chiavo , 
Ed allor , con gentUezza 

11 padron ini diffe , bravo, 
Son da tutti ammeflb in trefca. 

Né fi trova chi inabevuto 
P' albagia Cardinalefca 
Mi cavilli il ben venuto^ 
l«a m^defima Signora 

Pid di me tanto , e poi tanto 
Mon è fchiva , anzi m'ono^^a 
Di volermi s^fèfo 4 ^co. 
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Nel favor non mi confondo , 
Si cfa.€ al gioco Ali 9' laviu 
Di /ervirla di kcoodo 
Nel duci delia partita. 

Verametttc buoa (uccido 

Sul principio m' accompagna , 
Che com' era poco appreflb 
Più non perde » ma guadagna. 

Smpefàcto io mi tra/ècoio , 

Perdié io che a donna alcuna 
Neil' ed. di meizo (ecolo 
Io non feci mai fortuna. 

Uno allor itigli avveciari ^ 

Che degli alcri ha più del toni , 
Benché io ila de* Tuoi più cari ^ 
Mi motteggia con baftoni ; 

£ fi fcorda poco attento 
L* amoro(b magiftero , 
Di giocar per complimento ^ 
£ di perder conÀiiftero. 

Tra i conlèrvi d'una -dama. 

Qualche invidia ogn* or s'appicca, 
L' uno , l'altro efcluder brama , 
. £ l' amor traligna in picca. 

Quel Signore mai io&endo 
La lua perdita , s' infoca , 
£ mi manda , {brridBnxlD ^ 
A giocar co i putti all' oca« 
N ij 
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Peggio vienini. Ho ben la prova. 
Che a ciafcuno fono accetto , 
Nel veder poi come , e dove, 
£ coù chi mettonmi a letto. 

Ma fé bene io fon perfpna 

eh' a dormir m' acconcio in duo. 
Mai non odo la patrona 
Efibirmi mezzo il Tuo. 

Se guardinga ciò oon vuole 
La fua cafta fàntimonia , 
Potea , come ben fi fuole , 
Dirlo almen per cerimpma. 

£Ua è pure un alma d'oro , 
Tutta amor con dignità , 
Tutta grazia con decoro , 
Tutta brio con maeftà. 

So pur io d* un fuo ripiego , 
Di cui frefca è Ja memoria ; 
s La orotizia ve ne allego , 
Che par favola , ed è iAidria, 

Tre Signori di conferva 

Qui venivano a follazzo , 
Come luogo di riferva , 
. Dove ftar fenza imbarazzo. 

Supponean , che villeggiale 
Solo, ed unico il padrone. 
Che godefle , o che fgridaflè 



QUARANTESIMA QUARTA. 14^ 

Ma lor dìSc aaalche augello , 
, Che Madama v' era giunta ; 
: Tal ragguaglio fii un coltello 

Che ferilli per la punta. 
Come genj per lo pid 

Ufi a vivere a lor modo, 
t^ J>i non porfi in (chiavitd 

Tutti (re piantano il chiodo* 
Star con Dama di riguardo , 

Predo cui frenar fi dea 

.Lingua y moto y gefto , e guardo , 

Seirdbra loro una galea, 
Abbandonan queila fitta , 

Che la menfa già governa, 

Econ mezzo giro a dritta 

Marciàn verfo la taverna, 
Penfan ivi ftar occulti ^ 

Ed ignoti più di Quelli , 

Che di cabale , e d' infiliti 

Contro me fcrivon libelli. 
Ivi par y che lieti godano 

Dell* impropria lor fcappata. 

Come quelli che fi lodano 

ty una bella ritirata. 
fct ritrarli da una tratta 

Di boccali , fiafchi , e patere. 

Sì fpedifce dalla Fratta 
. Vn gentil legato arlatere. 
N il j 



"^ 
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Ma fé ben fbcondo èi sfeder;s 
La ddbrezza , e P eloqaeflea ^ 
Kosi per canto egli gii mcnkia 
La teftarda refìflcdza. 

Pili fpronati , piiì fìmulano , 
Più .allettaci, fon piiì tti y 
E s'impiantano, s'immul&ft« 
Oftinati:,pwàd'Ebrdf. 

Gli doveva chi mal veggi» 
A ripulfà temeraria 
Condannar , giufta la Icg^, 
Con mandarli all' ordinaria; 

AH' or fa , che quefta bella 
Grande Amazzone de' cuori 
Gli efpu^ò, con andar ella 
A dar fopra i ditèrtorì. 

D'improvvifo ailìfi a paÉo 

Li raggiaoge , li fequeftra ; 
Menare già davano il guaftor 
Al ^Imzetio , alla mineftra. 

In trioiuo li condace 

Alla nobil compagnia , 
Ma dal cefto non s'addate^ 
Se pagaffer P ofteria. 

Già gli erranti cavalien 

NeHenor d^ alcun rofitanizo , 
Non appar , ck' ai locan4i^^ 
Abbian mai pagato uè praazow 



i 
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Or , die io , lor corfe dietro , 
' Cofa , che nou fece naeco , 
A Maria , Momolo . e Pietro , 
Per tirarli a difaar feco, 

Potca pur , così per dire , 

Anche a me , che npp fcapf ai , 
Sul Queiuo del doripire , 
Pro&ir : meco verrai. 

Ohche fcherxo l Ed io fui ferio 
Di fognarlo avrei vergogna, 
Ma quakuu col defiderio 
Anco defto fé lo fogna. 

Coinpatifco chi fcappuccia 
Za deiìri cofi vafti > 
Ed in fatti i una cofuccÌ4 
Da far gola a^co ai pia cafti. 

Benché fia fStta fui copio 

D* un angelica impreffioae, 
Ha una parte da deojooio , 
Pa tirar in tentazióne. 

Nondimeno la modeftia 
Ad ogn* uno è perfuafa , 
Si che tien fufi pur beftia , 
Lingua in freno , e mani a cala* 

Bizzarrie , fcherzi , e vivezze , 
Appo lei non fon misfatti , 
Ma innocenti gentilezze. 
Che permette il P. Piatti- 
Niiij 
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Benedetto il bel compenfo 
Dei Teologi moderni , 
Softener , eh' il noftro feofo 
Con. le buone fi governi. 

Vien conceflb ai grandi un mezzo 
. Genietto faporofo 
Per timoverli dal lezzo 
Dell* amor peccaminofb. 

Così quei , che vi^a morbida 

Noi mettiamo in gran delizia. 
Né i penfieri mai e* intorbida 
Pure un ombra di malizia. 

Di noi parlo , fc non vecchi , 

D' un etade almen , eh* è troppa 
Per amar , eh* abbiam parecchi 
Carnovali fu la groppa. 

Ma dei giovani bizzarri , 

Spiritofi , e del bel mondo , 
Non Co quello , che mi narri , 
Che per loro non rifpondo. 

Forti fian come colonne , • 

In moral fien canti Socrati , 
Dove trattali di donne 
Non li reputo Democriti. 
Quefti appunto il facil core ' 

Hanvifibile negli occhi, 
E fi feorge , che d* amore 
$e non cotti , almen fgn tocchi. 



r 
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Quei medefimi fvogliati , 

Che fuggian queflo congrefTo , 
Dalla Dama or incantati , 
Non faa torfele d' appreffo. 

Al fno vezzo , al Tuono , al canto. 
L'alma tutta in loro deftafi , 
E le bifcie ite all' incanto , 
Di piacere vanno in eftafi. 

Ogni di crefce il concorfo 
D* arrolati venturieri , 
Ma pid in danno, che in foccorfo 
Quegli d* oggi , a quegli d* ieri. 

Bel veder , che per Icvarfì 

Dalla patria , eh* è ippocondra ^ 
Qui cornaffe ad infilzarli 
Qualcheduno fin da Londra. 

Certo arrivano due gravi ' 

Perfonaggi d* alto flato , 
Ambo belli , ed ambo bravi , 
Un in piedi , un riformato. 

Son leggiadri , fon cortefi , 

Di maniere allegre , e fode , 
Ed in Comma han di Francefi 

w Mina , genio , lingua , e mode; 

Han del bello , e del decoro 

, Col pompofb lo 

In lei fcuoprono per loro 
Pid di ilima , die di genio; 
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Di favori alcun non fazU, 

Ma ne pur lo cien àipnòa^ 
Computando imm^aia gtsaist 
Gradit tutti , e amar nifllmp. 

Or fé pafce fol di fumo 

Di gran cafe i grandi allievi , 
' Che pili mai coglier profumo , 
Io , che fon de' \ribu Levi ? ( i ) 

Quefìo efame di cosfcienza 

Tra me fteflb io bene rumino, 
£ a fervir con innocenza 
L'ardimento cieco illumino. 

Tuttavia di me fi ciancia 

Da' cenfori , e fi biail^iiim# $ 
Ma vo* correr la mia lancia , 
Chi n' ha itizza , n' abbia flemma.; 

Oh , fei pur fenza cervello ! 

Che vuoi tu , ch'ella ti fruiti ? 
Io non vo',^ non di quello 
Che da pure agli altri tutti. 

Che £ degni , eh* io pur veneri 
Le Tue doti detitro , e fuori , 
E con voti , benché teneri 
Non mai vili , anch' io l'adori. 

Che fé fof&e al fuo fervigio 

D'attempati una gran mano. 
Non ricufi per eh' e grigio 
Vo poeu veterano. 






QUARANTESIMA QUARTA, ijf 
Che ad accogliermi s* avvezzi 
Solo quando le conviene, 
Mon che m' ami , o m' accarezzi , 
Ma che fol mi voglia bene. 
Vaglia il ver , non mai preterito. 
Ma di lei pago mi chiamo. 
Non Coi più di auel', che merito, 
Anco più di quel che bramo, 
lorfe alcun , ckc di me molto 

i maggiore , anch' io fcavalco , 
Neil' unione fpeflb accollo , 
In carrozza , in baKa , in palco. 
Neil* udirla ^ in grazia mia 
Replicar la canzoncina. 
Che pagh' io , fe caateriar 
Mai per me Checca , e Santina* 
Nel levarmi fui feftino 
A fervirla nei balletti , 
Bench* io fia men levantino 
Della gamba che il Toffctti j 
Nel naoftrarmifi pietofa 

Finalmente , né dolerfi , 
Ma temprar con dojce glofa 
11 piccante de* mieiverh. 
Qui v" è un , che mal ragiona , 
Per livor quaft l' accufa , 
Ch'ella fol ftia meco in bona ( %) 
Per paura della mufà. 



ìt^6 SAT. QtJARANT. QUARTA. 
Vi par y eh' ella fia nel cafb 
Di cerner lo ftil maledico } 
No , con pace d' ogni nafo , 
Pifcia chiaro , e incacha il medico* 
Dal parlar poco difcreto . 

Cogli autori , ali* or io fcarto , 
V E illecito y e fegreco , 

Qual io venni , me ne parco. 
La mia fuga compacifcono , 

Come d* uom rozzo , e bilbetico , 
£ concordi mi fpedifcono , 
Col chiamarmi , umor poetico. 
Ma nell* anima inquieta, 

* EflI , ed io , fìam tanti , e tanti ; 
Se mi fpaccian da poeta , 
* Io gli ipaccio per amanti. 



( I ) Dr nitu Ltvi » ài poco conto. 
( t} iji kit0»s in pace» ìnamlciua. 






ALLA MEDESIMA. 
Satira XLV. 



Oignora mia , di quanti 

Servitori , e galanti , vi fan corte , 

Principi^ e cavalieri, 

Noflrani , e foraftieri , 

Signori d'alta sfera, e d*ogni forte ,^ 

«Sian uomini , (ian giovani , fian putti ^ * 

10 mi conofco 1* ultifnp 4i tutti ; 
Ma fc miro P uffizio ^ 

eh' abbiamo in efercizio ^ ed eill > ed io , 

11 pid difficoltofo è certo il mio. 
Quei , che degli anni pid non fon fui fiore 

Vi preftan coli* umore 

P^ù che Qon l;a perfbn^ , e con U fede 

Un afllftenza lol ftentata , e magra , 

Quanto loro concede 

La'cafa , il Magiftrato ,e la podagra : 

Il fervizio migliore • \ 

Che poflan tributarvi, 

Conufte , in diventarvi coniiglieri , 

Ma per lo più vi fpgliono 

pi quei configli (dar , che non fi v^ 
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, . Tuctàvu'reflincoocenti; 

Che gradite la vecchiaja , 

Pur che i voftri gradimenti 

Sian da vero , e Boa da baja. 
I giovani oziofi han folo in tefta , 
D'cffcr pronti a fervir voftr' Eccellenza ^ 
Al concorCb , al teatro , ed alla fella , 
Alla veglia , a Rovigo , ed a Vicenza. 

Però vien da voi molto 

Ciafcun rimunerato , 

Col premio fortunato , 
Di bear gli occhi fuoi nel voftro vólto; 
V* è chi coglie il favore, 
Per fommo godimento , e onor maggiore^' 
Di tener in riferbo 
Con fomma riverenza, 
Come fé fbfler calici , e patene 
Or la ventola voftra , or le mitene* 

Ma , fa a ca(b , d' avvantaggia 

Mai allevano il delio , 

Sì dà loro il buon viaggio , 

E fi mandano con Dio. 
A* putti of&ite noi lieve foggetto , 
Ma ài reftarvi (chiavi ; 
D'un miracolo voftro è puro eÉfetto , 
Che (ian tanti ragazzi , e ftiano favj : 
"Guardinghi , e riverenti , 
La lingua fviluppar non £tn dai denti. 



QUARANTESIMA QUINTA, ij* 
Nel filenzio abituaci 
Sono i teneri zerbini , 
Non galanti innamorati , 
Ma novizzi Cercofini. 
U proprio lor meflicre 
E , mirarvi , e tacere , 
Ma dice una genia parabolaiui 
D' uomini linguacciuti , 
Che la fate ancor voi da graa Sultaftà ^ 
Col tener tanti muti. 
Se bado ai fbraftieri , 

Vicini, oltramarini , oltramontani ^ 
Quefti fon cortigiani paffa^eri , 
Il lor fervizio inùca 
I cani deli' Egitto , 

Cbe van leccando il fiume allasfuggita^ 
Paflan bene la raflegna , 
Ma dappoi non fon più tanti ^ 
Che diiertan dalla iniègQa 
Cicifl>ei paiTavolanii. 
Pure colgono il profitto 
D* un temerario ratto « 
Portando a cafa loro 
Tutto di gemme , e d'oro 
)1 vofbo bel ritratto ; 
ìAa vi lafciano in preda per inod^ 

lo 
U W)re I ed il cerv^ilot 



Jt^o SATIRA ;^ 

Or ritorno a me ftcffo , e vcl ridico ; 
V uffizio a voi giocondo , a me inoìc&o, 
Tià di quello degli altri » è un grand' 

intrico. 
Si vuol ckc con le rime 
Io vi dia del piacere , 
^ v^ Mafel}en nons'efprime, 

P , Vi s'intende il protetto : 

|t , Salvo il decoro voftro , e *1 mio dovere : 

^; , Cioè, che a farvi ridere, ho da giungere, 

f Ma fenza dir di brutto, e fenza pur*- 

^ gere. 

t ' Quefta si , eh' è (bienne ,, 

^ Più di quelle , eh* ottenne 

i,\' Dure condizioni 

, Uno fchernito ftuol di Pordenoni , 
Di ballar fenza fuoni , 
£ far &fta di fuori fenza cani. 
Siamo pure in paefe , 
Dove ogni di fuccedon molte cofe ^ 
Tutte ridicolofe: 

Che (ì facciano il mondo fopporta , 
Che fi dicano , il mondo lo ^rida , 
Perchè gente , ,che fpacciafi accorta , 
Fa da rider , né vuol , che fi rida. 
ìA siftrctte miferie. 
Già è ridotta Venezia , 
Che non fi ppg più dire una facezia. 

Nel 



QUARANTESIMA QUINTA. Ut 

Nel confin di quel , che lice 
RKètvarfì , e ftarvi a ftecco , 
Fa » che poi quanco fì dice , 
Dia nel freddo , o dia nel fecco» 
Appteflb cerei critici , 
Morali arcipolicici , 
Ogni botta è ficura 

D'effer impertinenza , o pur fredda^ 
'a. 
Ma cotefle lingue pregne « 

Di cenfare viperine , 
Se mi chiaman taglia legne^ 
\o li mando a £ar fafcine. 
Quanto nel verfeggiare , e non dar fcaiv* 

dalo, 
NoQ che i riformatoli , 
E il magiftrato fu i beftemmiatori ^ 
La pae& civile ancor comandalo. 
Le laidezze difdicevoli 
Son ridicole nel gomito ; 
-Li penfìerì flomachevoli 
Non fan rider , ma fan vomito. 
Dica pure chi vuol che nafca il brutto, 
Daìl* udir , e veder di brutte cofe. 
Che non fian dolorofe ; 
Il brutto è Tempre brutto 
Da fentir , da vedere , 
. £ più che rifo induce difpìacece , 
Pane Seconda^ O 
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Oltre che i (etifì incoia Hcensioff , 
Sotto i non àoìofoù mal fi prendono , 
DoglioDo al? oneAà ^ perche la ofFen-^ 

dolio » 
Né poffono imbellirfi : • 

Come le donne brutte coi belletti 
Impiaftrano i difetti , 
Ma s* if^anoano anch' elle , 
Che fi rendono adorne , e non gii 
belle. 
Come t nobili bizzanr i 
Già 8' hià. ffefo familidre 
L' ufo iai|»xopno dèi tabaitri , 
eh' è U veftito w^ohxt ; 
I poeti oggi più blandi 
Incrodott* hanno imafragilia 
Di voeaboli oe&ndi , 
eh' è il parlar deMa caoaglidu 
Qui me Tento rispondere , 
Dei comk;i teatri Ia.retiorica ^ 
Che la difoBeftà fi può naicotMÌetè 
Sotso la ma&heretta metaforica. 
Oh ben i Qiiefta rimedia 
A certe turpitudini da pugni ? 
Le metafore a me nelle comedie 
Pajono codegagoi , 
Che ciirti alle bifogoe , 
Non ginDgoDo a coprirvi k yoigogne. 



r 



QUARANTESIMA QUINTA. U| 

In fbnuna , io per xoc trovo un grand* 
impaccio 
Nel dover circofpetto , 
Per recarvi diletto. 
Guardar beo quel che dico, e quel che 
faccio. 
Non V* ha dubbio , che i miei verfi 
Cosi àcili ali' orecchia, 
Dan da credere a diverfi , 
eh' ÌQ li £iccia fu la fècchia. 
Ma femplice chi crede , 

E&t li fcherzi miei femplice vena, 
L' unire in confonanza 
L'argute frafcherie con la creanza ; 
Fatica è di giudizio , e più di fchie-* 
na. 
Con le burle darvi fpaiEo , 
E nel laido non proromperflf, 
E tant' arduo , quanto il paflb 
Por fu gì' ovi, e non li rompere; 
Il faceto ha del ridicolo 
ly inciampar nell' immodeflo , 
Ed è facile il ridicolo 
A calcar nel difoneilp. 
Sperimentate un poco , 
Che malagevol gioco 
Sia l' andar anche piano , ^ 
Edi&pimu di pie per il pantano; 
Oij 



1^4 SAT. QUARANT. QUINTA^ 
. Non ù può i piedi fui 

Salvarne afciutci , e non fchizzare al*- 
trui. » 
Poi fé attento vi riefco , 
Senza offender la modeftia , 
Tutto è il vanto , che ne pe(co , 
Farmi dir ; che cara beflia l 
E fé m* efce mai di bocca 
Per difgiazia un bacio , un fatto , 
È il guadagno che mi tocca ^ 
Farmi dir ; che vecchio matto l 
Perciò da voi madama ho giA difpoilo'. 

Con voftra buona pace , 

Di voler la licenza , o mutar poflo ; 

Se per bontà vi piace 

D'avanzarmi ad impiego men pefante. 

Vi fèrvirò collante, e vi prometto 

Che non farò gii il primo Gentiluomo 

Di fol trattenimento 
. PajSàto a Segretario o a Maggiordomo. 
Né ci vogliono paure , 
Perchè altrove intento io fia. 
Che (carfeggin creature 
Da tenervi in allegria; 

Qualchedun di quefta fatta 

Forfè avete in voftra fchiera^ 
Che per ridere da matta 
Bafta fol guardarlo in ciera» 



AL SIGNOR 

DOMENICO PERETTIé 
Satira XLVÌ. 



Jl ochi peri caravelli 

Della noftra Valcamonica 
Mi chiedete , ma dei belli , 
Che fuol vender qualche rnonica* 

Voi valervenc volete 

Nel banchetto di domani $ 
Se dì meglio non ne avete ^ 
Buon prò faccia , fiate (ani. 

Ve lo ferivo in chiaro inchioflro, 
Quefti fon partiti fcaltri , 
Di non far mangiare il voflro , 
. Ma pili toflo quel degli altri. 

Tutta uCai la diligenza 
Per volervi provedere. 
Gli ho comprati , ma in credenza 
Da un moderiiO cavaliere. 

Ben mi duol , che non arrivo 
A fervirvi qual conviene^ 
Tutta volta il donativo 
. Sì riceve come viene. 
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Sono piccioli , e leggieri , 
Difpdruti , ed imperfìetti. 
Ma fc in fatti non fon peri , 
Come voi fono peteni. 

Per la fcarfa lor mifuca 

Non vi (iano manco cari , 
eh' a voi picciol di ftatura 
Poco meno fon , che pari. 

Della litica lor moéra 

J^Jon vi fate maraviglia , 
Ch'cili pur fon con la roO:tà 
La medeiima famiglia. 

La difgrazia lor più fiera 

£ , che fon troppo mefckini ; 
£d il ricco non fa ciera 
A i parenti poverini. 
" Qh^ik avefier , come voi , 

Bel? ingeeno , e lingua à* oro^ 

Cosi che foffero poi 

Lo (plendor del noftro foro l 

Ne farian già per miracolo 
E Peretti , ed Oratori ; 
Il Perini ancor l'oracolo 
È de' gran Predicatori. 

Ben è ver , eh* eflèndo magri , 
Al bifogno mal difcreti , 
£ in foftanza dolci , ed agri, 
Stariao meglio tra li picù. 



QUARANTESIMA sesta; U7 

Torno a dir , fé foffer grandi 
Per natali , o per ricchezze > 
Come a Numi venerandi 
Lor farefk fìù. carezze. . 

Però i voftri convitati 

Non daran loro il rifiuto ; 
Che i degnevoli magnati ( x ) 
Danno al groffo , ed al sninuta; 

Oltre che con due parole 
In dover li metterò : 
Chi non coglie quel , che vuole^ 
Coglia fblo quel che può. 

Se non lon poi a proposto 

D* eflèr pofti a lauta menfa , 
Per diman l' altro in deposito 
Li darete alla difpenfa. 

Ma iària cola pid fàna 
Delegarli alla cucina , 
£ fàlvarli per Cavrana 
Quando fia po^o in berlina. 

( X } Magnati fa equivoco con mangiatoli. 




L'ASINO RUBELLE^ 
Satira XLVIL 

J\ì tempo che le bedie eran parlanti 
Sotto la direzion del Frigio Efopo , 
L^ aquila , ed il leon ambo regnanti 
(E ni un miglio regnò ne pria , nò 

dopo ) 
Uniron di quadrupedi , e volanti ^ 
Il configlio fegreco , ed in erand'uopo^ 
Durò quell' afiemblea pid (ettimane^ 
E V* intervenne un fegretario cane. 
Lunge tlal mormorio delle cicale 
Ogn' un dicea la fua , fenza rifpetto : 
Il lince , che con occhio magiftrale 
Di veder cofe occulte era in concetto ^ 
Parlò d' un certo ftolido animale , 
Che à* empio , e di fellon era in fof- 

petto. 
Che rompendo la quiete, e l'aurea 

pace 
Seco iniquo traea pid d* un feguace. 
Ki volto ogni afleifor al Tuo compagno 
Si fé allor nel congreflb gran bifbigHo, 
£ qiial ( diceaa^ta Ice ) e qual guada- 
gno 

L'empio 



QUARANTESIMA SETTIMA, u^ 
V empio trarrà dal perfido coniglio ? 
Qui la forgila arpia, l'augel grifagno. 
Dal ^urvo becco » e dall' adunco arti* 

Gridando correr tutti , ad un fol tratto 
L' aquila, ed il leon, il cane, e il gatto« 

Introdotte le prove , ed i contefti , 
ScqpriiH al fin il temerario autore , 
Ed U. fenato , alle parole , ai geAi 
Riconobbe con /prezzo , e con orrore, 
( eh* il crcdcria:? ) fotto mentite vefti 
TJa afino in figura di dottore , 
E feco volpi , corvi , e fparavieri 
Parean colombe « ed armellin finceri. 

Tirar calci , e ragghiar contro il fovrano 
£ran dell' animai l'opre piiì belle ; 

' Divenuto poi graffo in modo flrano , 
Volea quafi crespar fuor della pelle ,. 
Simil appunto all' afin ài Luciano , 
Quando fenza pagar mangiò l'ofèlle ; 
Cosi d'alzar bandiera ebbe ardimento 
Una beiitia da Toma , un vii giumento. 

Ma di quell' afinefca fellonia 

Qui non fermoflì il temerario impegno : 
Con un' arcibefliale fantafia 
Di formar nuove leggi ebbe difegno. 
Dalli feguaci di fua fignoria 
D'accrelcèr le colonie in tutto il regn9 
Parte Seconda. P 
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'■ E ufciti da fuoi perfidi covili 
Vedeanft i lupi cuftodirgli ovili. 

Oh quante voice i mal Puidaci armenti 
Beveano ad una (brdida palude , 
Quante agnelle pudiche , ed innocenti 
Delle Tue lane fi vedean ignude ! 
A quanti s* infegnavan documenti 
D' un vizio inéme , che parea virrude ; 
Ma qui m' accorgo che fi:>n ben tiaC- 

corfo 
Fuori dell' allegorico difcorfb. 

eh' importa ? Prima d* or ògn* un m*in- 
tefe , 
£ parla chiaramente il fatto ifteflb. 
Ma torniam fu le polle ali* altrui 4**fe, 
A fi^ntir ciò che fiìgue nel congreffo. 
Sdegno real tolto il leone accefe , t 

Diede un mugito , e fé fentirfi efpreflb $ \ 
Allor dalle fue tane in un momento 
Sbigottito fuggi l' impuro armento^ 

JFuggian le beflie , e 1* anno folecto 
O per capriccio , o per ftupidità 
Pacifico reftò dentro il ricetto 
A confervar la Tua beftialicà ; 
Ciò che indi feguifii io non l'ammetto. 
Perchè già troppo chiaro ogn' un Io (a ; 
Chi defidera poi fapcr il refto , 

' Guardi yerfo il C. . . . , e legga il refto» 



QUARANTESIMA SETTIMA. 171 

Qui s* io foffi 3 padre Dolera 

Detterei (enfi patetici 

Per ^efcrivcr CIÒ cbetolfera 

Il più fino degli eretici. 
La miferia ha um bel vantaggio 

D' effer Tempre Compatita , 

Però muta il fuo linguaggio 

La mia (ktira fallita. 
Metto dunque per un poco 

In dirparté i* acrimonia , 

Sollazzandomi nel foco 

Ddl* impura Bubilonia, 
Cià le nuvole cavalco 

Con le penne appefe al £anco. 

Di Giunone il lembo io calco^ 

£ i mifleri vi fpalanco. 




Pij 



L'INNOCENTE IMAGINARia 
Satira XLVIIL 

JE^ntro prigion ofcora 
L'innocente dormia, 
( Il pretefo innocente. } 
Quando nella Tua mente 
Tali fcene formò la fantafia. 
Fareagli che Nabucco 
'A' fanciulli coftanti 
Che negano gl'incenfi a' Dei di fiuccfl| 
f eflinaue el' ihcendj« 
Ai comandi tremendi 
Ardea la Babilonica fornace y 
£ lo fdegno del Re fu quella face ^ 
Che radoppiò 1* ardorie. 
Già de' miniflri il barbaro furore 
5* avventa , oh Pio i S* avventa 
A (cagliar le tre (alme in<me%zo al fecoi 
Ma le fiamme pietofe 
Raccolfér l'innocenza , e le dier locQ^ 
Quafi in letto di rò(e 
I tre fanciulli intanto 
Sciolfer la lingua al canto , 
E al prigionier fopito 
Parea che feco unito' 
Por anch' effo contaile inoi di gloria^ 



SAT. QUARANT. OTTAVA. 173 

Svegliofli in ^ucfto punto , 
Ed a chi vifitollo il di feguente 
V ippoctira innocente 
Fece il genial racconto , 
Acciò fa^effe ognun che n* ha bifogno , 
Ch*cgli e innoccatc fi , ma fol' in fo- 
gno. 




Plij 



AL N. H. MARCO BEMBO. 
Satira XLIX. 

jr\H' Eccellenza vó'ftra ho già promeflb 
Di non meccerla in fa:tira , e '1 mante^ 

gno 
Poncuale fin' or , ma per adeflb 
Pavento affai di rallentar l'impegno; 
Mentre da lei venendomi concefìo 
Ck' io le feriva , ubbidirla è mio difc- 

gnoi 
Ma non farà mlracol , eh' io le faccia 
Un sì fatto piacer, che poi le fpiaccia; 
La ftagionc d'Autunno , i di feftivi , 
Che vi godete allégramente st Tpaffo , 
E la Brenta , e la Mira , il Dolo ed ivi 
Dove albergai il traftullo, e regna it 

chiaffo, 
Tutti mi fon giovevoli motivi 
D'inoltrar nello fcherzo qualche paflo; 
Nel fetio no , che fatia fciocco sfogo 
Non conformar lo ftile al tempo, al 
luogo. 
Cosi mi par vedervi in compagnia 

Cogli amici che vengono , e che vanno 
Ricrearvi , ( giacché l' economia 
Non vede volentier quelli , che flanno. ^ 



SATIRA QUARANT. NONA. J7f 
Non voler bris;a , ne malinconia , 
Che vi renda Callidio , e rechi affanno , 
Mangiar, bcver , giocar , fumar , dot-; 

mire , 
Andar vagando , dire , e lafciar dire- 

Riufcire vi può forfè importuno 
Le novelle afpeccar della citt^ , 
Quindi vo* foUevarvi , che neffuno 
Sia chi fi fia , di me meglio le fa ; 
Tutti leggo i foglietti dei Miauno , 
Componi di menzogne , e verità ; 
Ma fi fcufa ancor egli di dar fuori 
Ciò , che permetton folo i fuperiori. 

Quefte però di qnefte piere cotte ( i ) 
Agli oziofi fon le pid guftofe ; 
Qui molti fpofi Eroi la prima notte 
Hanno già dato alle novelle fpofe ; 
E fi crede , eh' a boflbli , e ballotte 
Procreeranno tutti almen unDofè, (i) 
Predicando i poetici Calcanti , 
Che d'ogni gentiiuom nafcon r&< 
gnanti. 

Noi per paffar la fera , che ci tedia 
Vagabondi com' anime difperfe 
Ci riduciamo al fin alla comedia 
Dove notando ftiam caccie diverfo 
Le Signore che provano l' inedia , 
Or mungano i tabarri ^ e le traverfC| 
P iiij 
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Da tal roafcliera in vetta, e in giam^ 

betlucco 
Si cerca magli groffi , e faldo trucco. 

Siedon nello ftefs* ordine di palchi 
In cottfufo le dame , e le poltrone , ( 3 J 
Onde quei che le guardano da falchi 
Non dittinguon P arpie dalle matrone; 
Qual da rSpetto fia, qual ù cavalchi, 
Qual da riferba , quale da pigione : 
Che l'une, e l'altre fen vanno d'oa. 

Tuono, 
Per farfi creder quelle che non fono. 

Xa piazza qui per altro all' occhio mio 
Sembra d' un ermo orror nuda campai» 

gnaj 
Credo vifiano fol quelli , comM'o 
Non han foldi , ne drappi da campa* 

gna; 
£ manca il mezzo al pagator rettio 
Di piantare la noce , o la caftagna ; (4) 
Che per non far credenza d' una fpilla 
Giacomo della fama è andato in villa. 

Ci i ài ben eh' ogni di la copia cre(ce 
Della già cara, e poca vettovaglia. 
Sicché folo non yan la carne , e '1 pefce 
Divifì tra i patrizj , e la canaglia : 
Ma vediam , che d' averne anco riesce 
^ qualche galanfiuoxn di mezza taglia ^ 



QUARANTESIMA NONA. 17;^ 
E che iprezzi ne modera abbaflanza 
La tarifia non già , ma V abbondanza; 
Xla però v'è di mal , che la patrona 
Si parte per la fiera di Rovigo , 
£ l' onor di fervirla a molti dona ; 
Che il prende y altri per premio ^ altri iH 
caftigo. 

10 che nel farle corte va alla buona , 
Per altro a girle dietro non m' intrigo ^ 
Perchè color , che penfano alla peggio 
Intitolano amor , quel eh' è corteggio^ 

Dirian eh* un pò* di qi:ell* amor occulto^ 
Ma eh* è notorio più delia bettonica 
Mi deftafle nel cuor qualche tumulto ; 
Materia non vi par da &rne cronica t 
Servirla a me d'ardire, a lei d'infulta 

11 preteilo d* amor alla Platonica : 
Già il Tuo bel volto, e la fua grazia 

parla , 
Che non fi può (èrvirla , e non amarla^ 
Deh mio Signor, poiché partir volete. 
Il Ciel largo vi fia de* voti miei ; 
Andateven , eh* io fol , fé noi fapete , 
Non vengo a voi, perchè n'andate # 

lei; 
So che tanto benigno però Cete 
Che ammeflb anch'io^ con voi V^OU; 

f otiei i 
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Ma vi lafcio andar Col , che pur io poi 
Godrò nel goder voftro , e lei, e vou 



( I ) t iere eott* cioè Venezia. 

( i ) Do^e , Doge. 

( j ) PoUrout Meretrid- 

(4) iiMtàf nM I téifid^nà » vale fat dvbitU 
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AD UN PADRE. 

S A T I R A L. 

X adrc mio Reverendi Alma ^ 
Sorbon fta teotogone , 
Difenfot cavillofiflimo 
Dei decreti del Tornone 9 

Vengo a voi con quefta mia 

Per recarvi un buon configlio j 
Carità vuol , che vel dia , 
Perchè fiete in gran periglio, 

Contraefte un brutto impegno 
Con quel fcritto calunniofo, 
E per far pompa d* ingegno 
V4 rendette molto odiolo. 

Perchè mai tanta imprudenza 
Di gittarvi in tal impaccio. 
Senza nulla d'avvertenza 
Traboccar dentro in un laccio f 

Potevate pur frenare 

Quello fpirito ferino, 
. Che v'indufle ad abbacare 
Da moloflb , e da maftìno# 

Potevate pur ribattere 
' » Le vulgate rifleflloni , 
In chiiiriffìmo carattere 
Appoggiato da' ragioni. 
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Ma perchè fiete un FiLancefe 
D* umor critico , e bifbeticó , 
V'aggradi dtfarpalefe 
Il voftr* clTcrc frenetico. 

Motti acuti y e ftafiilate ^ 

Sai mordace da per tutto ^ 
Pugni 9 calci y e fin fafTate 
Senza garbo , e fenza fruttò. 

Stuzzicafle un gran vefpa jo , 

Ch' or vi punge , e vi da noja f 
Che già gridan pid d' un pa/o ^ 
Dagli ai furbo , dagli al Boja. 

Dagli al frate B 

Che fi vette da Tomifta , 
Dagli al lupo maledetto ^ 
Dajgli al trifto Gianfenitta. 

Cosi efclaman tutti quanti , 
Né fi acQuietano fin qul^ 
Anzi paffano pili avanti 
£ vi dicono così : 

Sciagurato , impertinente ^ 
Che ci tacci d' idolatrici ; 
Qual ragione convincente 
H^nno quei tuoi fcritti enfatici ii. 

pn mifcuglio d' impofture 

Si nell' ordine ^ eh' in merito i 
Un garbuglio di fcritture, 
pd ^rbirtone il prctccit^ 
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Tanti fatti , che tu fingi , 
Tanti tcfti che falfifichi , 
Son chimere , fono sfingi , 
Son bugie, che tu qualifichi^ 

Gentilefchi Scrifiz/ , 
AC... tra defonti , 
Son puriffimi artifiz). 
Sono tutti falfi aflbnti. 

Bell' idea , far intagliare 
Sacerdoti , ed animali , 
Per cosi meglio ingannare ; 
Una truppa di ftivali i ( t ) 

Tra le vittime fvenate 

Con capriccio nuovo e raro. 
Tu potevi , effendo frate , 
Comparirvi da fomaro. 

Non intacco però l' abito , 
Parlo ibi del perfonale 2 
Giudo è ben eh' abbia il di{capit<^ 
Colui fol, che fece il male. 

Ma via fu y ti fi permetta , 

Che in quel rito che fi pratica. 
Vi fia colpa netta , e fcbietta | 
Gentilefca , ed idolatrica. 

perchè paai tanto fchiamazzo 
Contro i figli del Loiola ì 
Perchè mai tanto ftrapazzo, 
i^ugfi fiep beftie 4^ mola ^ 
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Vi fon pur gli Agofliniaoi, 
Ne Ci fuonan tante pive ; 
Vi: fon pure i f ranceicaxd , 
^3è fi (crivono ipifectiv£. 

Egli è forza dunque il credere. 
Che fia pura invidia, e rabbia, 
Che ti fa cosi (travedere , 
eh' al dir mal condotto t' abbia» 

O pur che dalle cenfure 

Tu t' aftenghi dei ératoccoli , 
Per timor delle centure , 
Per paura delli zoccoli. 

Ed in fatti , fé in contefa 

Foffe tratto il Francefcano , 
Si vedrebbe beli' imprefa , 
Non di fenno , ma di mano; 

Dirai forfè , che ti fu 

In quei termini riferco ? 
Si , ma poi dovevi tu 
Informarti $' era certo. 

Tanto quanto alcun predomini 
La paffioQ maligna , e fcaltra , 
Non riguarda a fanti ad uomini , 
Di giurar cofa per alerà. 

Padre mio , fin qui ho raccolto 
Ciò che dicefi in conteso. 
Ma vi refta molto , e molto , 
5Gate attimo » è quefto il refto« 
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Brutto a (petto , in fede mia , 
Porca in volto qtiel trattato 
Deila voftra teologia , 
Che fu in Spagna condannato* 
Quindi va per tutto il mondo , 
Che voi (iete Gianfenilta ; 
Con caratter groffo , e tondo 
Siete mefTo in quefta lifta. 
Né tacciate i Gefuiti , 

Che cosi V* abbian dipinto ; 
Baftan folo i voftri riti 
A fcoprirvi per convinto* 
Quello fcritto ravaretico 

Mezzo voftro , e del Che&ello, 
Vi condanna per eretico 
Giufto tanto, quanto quello. 
Voi eh* avete tanta boria , 

Quapca n'ha voflra nazione; 
Soggettar la voftra ifloria 
Al Chefnel per correzione } 
Che , v* è forfè carcftia 

Di teologi nel mondo ì 
Io pur credo , che ^e fìa 
Tutto pien da capo a fondo. 
Paflb avanti al mio monsd, 
£ parlandovi fui fodo , 
Vi dirò , che fempre pili 
$* inviluppa quefto nodo» 
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Ma giacche cosi volete , 

Non vi dolga poi ^ {e in Spagnai 
Contro qaely che voi credete 
Fu fcoperta la magagna. 
■Quella flretca confidanza 
Cogli amici dflla lega» 
È UA indizio d'importanza. 
Che voi fiete lor collega. 
Né mi dite ^ che fia quefta 

Inv^nzion di gente, & catara. 
Che per darvi fu la tefla 
Van mifchiando nov^i ^ .6* velerai 
Vi fon lettere parlanti , 

Pa voi fcritte , e replicate , 
Teftimonj tutti quanti 
Delle vofbre baronate^ 
Mi direte , ch/s fcriveile 
Frigna che 1* Jnquifitoce 
Stermin^e quella pefle 

DeJChefiiel,ed*E 5 

Vi concedo il voftro detto , 
Ma non falla poi la regola. 
Che colui non è mai netto 
Che maneggia della ppgoU. ( z ) 
Ed in ver , ecco la prova : 

In quel libro , che fpacciate , 
Ch^è de auxiliis, non fi trova 
Delle €ofe riprovate ? 

Ve 
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Ve n' è pur delP aromatiche 
Contro canoni, e fcritture. 
Onde qui fon voci enfàtiche 
Fulminate con cenfure. 
£h fon burle : non appoggio 
Il mio dir alla ragione i 
Non guardate un po' l' sloggio , 
Xlhe vi £a l' inquifizione ? 
Quindi ogn' un prende argomento 
Di predirvi in fenfo chiaro , 
Che vi giungerà un Memento, 
Qual ùtravvi troppo amaro. 
Non vi dico , eh* cffer poffa 

Canai orfano , o prigione , ( 3 ) 
Da marcirvi carne , ed offa ^ 

Per condegna punizione : 
Ma puoP effer , che facciate 
Q'iella ftrada, che già fc 
Quell'amico voftro abbate. 
Che qui fu , ma piti non è. 
Ecco dunque il mio confulto , 
Che vi porgo in confidenza. 
Riparate quelP infuho ^ 
Che vi mette in contingenza* 
Ritrattate quel , eh' è fcritto. 
Né v' increfta ^ ne v' afFanni , 
Altrimenti fiete fritto 
In un mare di malanni. 
Pane Seconda. Q 



:I8<J' SATIRA CINQUANTESIMA. 
Un configlio tal è poi 

D' abbracciare da cattòlico ; 

Se noi fetc , dico a voi , 

Siete un-uòm eh' Ha del diabolico* 
Oh , non poflb per l'impegno \ 

È a difdirmi ho gran vergogna ; 
^ " S* è così , thè fi , eh* un legno 

Gratteràvvi un di la rogna ? 
Tolga il Ciel un tal pfefaggio 

Che vi venga quefto male ; 

Diportatevi Ha /aggio , 

E .fioi/co con il Vale, 



{ I ) Stivali I cioè fciocchù 

( i)Pe^o/4. pece. 

( 3 ) Canal orfano^ luogo nelle lagene di Vefte« 
zia j ove dal governo fi fanno fecrecàmence perire 
ireidiftaco. 
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diamo al fin della qaarefìma ; 
£ mai giunge al fin il vizio ; 
Per voi fbrfe è la trentefima, 
E non fate ancor giudizio* 

JLo £i il Ciel quanto mi preme 
Di vedervi rafTodato , 
Ne mi lafcian certe fleme. 
Se non fono confolato. 

Al di d'oggi ha grand' impegno 

Chi de* grandi il mal corregge, 
O ^ tira adofib un legno , 
O mandato egli è alla legge. 

Io però mi fon ritolto ^ 

Per il bene che vi voglio , 
Senza piti guardarvi in volto , 
Predicarvi con un foglio. 

Che fé mai montafte in beflia , 
Io ficuro da una parte 
Riderò della moleftia , 
Che facefte alle mie carte. 

Infelice condizione , 

'^ A cui forza è , che trafecoli ; 
Malcherata è la ragione ; 
Dove andar a noilri fecoli ì 
Qij 
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In tal flato , netta e fchietta , 
Sconofciuto io mi rifolfi^ 
Di mandarvi la ricetta ; 
Gii conofco i voflri polfi* 

Volontaria frcnefia 

Fa i rimedj impraticabili ^ 

Han minore malattia 

Quei che vanno agi* incurabili. 

<^uefto è un mal ben difperato, 
Ma a guarir bada dir : voglio : 
Cosi dice l'ammalato , 
Né v'è diiopo d'altro imbroglio* 

5e dove/n , io non ho pratica 
Di faper con arte medica , 
Vo* , che fia voftra probatica ( i ) 
. L' affidarvi alla mia predica* 

So f che a queAe poco andate , 
Come fanno i voftri pari , 
Che fi ridono d'un frate , 
Se non fiedon fu gli alcari. 

•Poiché Cono i primi banchi . 
Delle prediche falliti , 
Non fan flar li fcalda banchi^ 
Se non vanno ai Gefuiti. 

Son gli affari della piazza , 
Che li tengono lontani; 
Ha ragione chi é di razza 
Vi Buffoni, o Ciarlatani* 
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fCridin pur le fagre trombe 
D* eruditi banditori , 
A tutt* altro ogn* un incombe , 
Che a {èntir predicatori. 

Ma non cangi in cemperajo 

La fua penna , la mia lettera» 

Han da far con il cafàjo , 

Col caffè , col trucco , & colera* 

Non è farvi il mio tenore 
Delle prediche feguace. 
Anzi voglio a far l' amore ; 
Ecco il punto , udite in pace* 

Già vi vedo con difpetto 

Tra uno fluolo di galanti , 
Idolatro d' ogni oggetto , 
E tra tutti andar avanti. 

Non vi fate dei nemici : 

Quanti fon quei cortigiani , 
eh' or vi baciano da amici , 
Poi vi mordono da cani 1 

Cìì (àpete quai moleftie 

Si rincontrano ogni tratto ; 
Coli avvien , quando più beftie 
Mangiar vogliono ad un piatto* 

5>e fervile nelle danza ( 

Gelofia getta lo Arale , 
AUor che la tal s'avvanza 
Nelle mani del rivale* 
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Quei ììCcotG. appaffionati 
Io permettervi non poffo , 
Sono molli i Ragionati , 
Che vi fanno i conti addoflb. 

Far V amor in luogo efpoflo 
È un difetto troppo in vifta ; 
Che l' invidia, meffa in pofto 
Tutto offerva; e ne fa lifta. 

Né crediate , che vi miri 

Di buon occhio allora quando 
Tardi affai certi raggiri 
Ve ne fiate frequentando. 

Infelice condizione 

Che ridurvi fa fu un ponte , 
Mendicando compadìone 
Da Cupido , e da Caronte. 

jQual pietà volete poi 

Ritrovar da chi è crudele l 
S* è crudel contro di voi 
La paz2Ìa d' efler fedele. 

Sterminata fìrenefia l 

Avvilir la propria fede , 

Per fregiar la villania 

Di chi oltraggia per mercede. 

Non compunge il voftro danno ^ 
E fon io becco coli' Effe, 
Se congiunte col malanno 
Non avete anco le beffe. 
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io non credo già favore 

Che opportuno vi fi faccia 
Il focchiudervi a quell'ore 
Le fineftre nella faccia. 

Senza aver l' aggradimento 

D'uno , 

Voi reftate nel tormenta 
D'effer folo maltrattato. 

Paleggiando in brevi giri , 

Come Armeni agli flendardi , 

Seminate li fofpiri 

Senza un cane che vi guardi* 

Deh , tenetemi fcufato , 

eh' è adulterio da co. ^ . . ni. 
Dover dir , padre ho peccato 
D' adulterio coi balconi. 

Ma fé pur , quel eh* è miracolo, 
Pofte folo corrifpofto , 
Non penfate al grand* oftacolo^ 
All'onore , al voftro pofto } 

Che fé mai voi non temette 
Il difagio , ed il pericolo , 
Vorrei poi che rifletcefte 
Quanto è mal farli ridicolo. 

D' altre idee facciamci eredi , 
£ làfciamo quei traflulU 
A* novelli Ganimedi , 
Che ancb'r puzzan di fanciulla 
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Pflcrvato ho già più d* una , 

Che abbandona il fuo contegno Ì. 
Son le donne, e la fortuna 
Di chi tiene meno impegno. 

[Alla mutua confidenza 

Che a vede , io raccapriccio ; 
È uno fcherzo ogni licenza , 
^ delitto ogni capriccio* 

Stijno pur con la (uà pace , 

Senza invidia ogn* uno goda. 
Che la donna ù compiace 
Qual pavon , della Tua coda* 

Vet lo più Pefempio vaglia , 
Chi nqn ha le luci fbfche 
Se finifce la battaglia 
Con le man piene di mofche* 

Tanto pia non vi rincrefca 

Dar un calcio a unto errore , 
Che fi pente ogn* un , che irefcA. 
Troppo incauto con amore. 

Non pero fari il mio zelo 

D'una tempra fi indifcreta, 
Che vi voglia trar in Cielo 
Con il farvi Anacoreta. 
Siafi il pubblico fervizio 

Degna voftra applicazione. 
Non è mai di pregiudizio 
Una favia ricreazione. 

Ci» 
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Già per voi non farà impaccio 
Mendicar divertimenti , 
Poich' avete un grand' abbraccio 
Di congiunti , e di pareiiti, 

Quefto è il vero converfàre > 
Con civil corrifpondenza^ 
E farete l'efemplare 
Dell' amar con innocenza. 

Ohimè Dio , che vi con/iglio ! 
Straccièrei quaiì il mio foglio. 
Che per trarvi di periglio 
Vi fo urtare in altro Icoglio. 

S'è ridotta la natura 

A sì grave corruttela, 
Ch'oegidi non v'è ficura 
La più ftretta parentela. 

Ma fé pur io vi doveffi 

Deli' amor dar' la licenza , 
Dei parenti già m'elefH 
Perwader la confidenza. 

Queft* amor è men morale , 

Ma alla fine è affai più cauto ; 
Io confento ad una tale 
Libertà , ne fono incauto* 

Meta fia del voftro amore. 
Meta fia la parentela ; 
Sia virtute quel!' errore , 
eh' è commefla con cautela. 

Parte Seconda* H 
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Col coftume , eh' è politico 
Goderete un tal afFecco ; 
Senza mai pagar al critico 
La gabella d' un groiTettOt 

yoì potrete alle lor cafe 

Gir con tutta confidenza ; 
Chi vorrà prender per bafe 
Del fofpetjco la frequenza ? 

Contai fcufa condurrete 

IsSi parente al voilro tetto , 
Chi vorrà fàper , fe fletè 
Nel pili cbiuCb, gabinetto ì 

Il cognato , ed il germano 

5on parenti a tutti i tempi ^ 

Da con4ur£ene per naano 

L' una , e l' altra ai pafTatetnpi. 

Ch^ il conforte ha per favore , 
Liberarfi dall' impaccio , . 
£ permette di buon cuore ,- 
Che j. paircnti If diafi |>|:accÌQ. 

Egli intanto va con gioja 

A sfogar qualche capriccio. 
Perche ormai gli vien a npj^ 
Quel Tuo pane cafaliccio* 

{*afcia vedova 1^ menia 

Con ifcufe ben accorte, 

E tra i giochi ad altro penl^ , 

Ct*^l^Qvejc.d«lU pcmfpftSf 
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Forfè a lei non s' avvicina 

Quando ancor comtnune ha il Ietta* 
Che gli ferobra aver vicina 
Un* Erinni , ed utfAletto. 

L'ammoglìar£ all' altrui voglie 
Il buon oordine fcompiglia , 
Perchè in vece della moglie 
Sol & fpofa la famiglia. 

E frattanto il buon parente, 

Tutto affetto ben s* adopera , 
Già '1 marito r* acconiènte y 
Che £ vada^fpeiTo all' Opera* 

Siate intanto voi foUecito 
A trovar chiavi di Palco , 
eh' a nefluno fari lecito 
D'indagar qual fià il difalcdà 

Coderete in carnovale 

La frequenza delle cene : 
Con ogn' altro flarìa male , 
Coi parenti anzi par beni» 

Oh felice condizione l 

Soddisfarft ognf uno ch^ ama | 
Senza offender l'opinione 
Del parente , che vi brama. 

ph ben degna da invidiarfi 
Da ciafcun tale franchigia 
£, che invoglia apparentarfi 
jChidfamoc hac 
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Per aver il molinello 

Di si grande commodioo ; 
Dico a quefto , dico a quello ; 
Servitor Signor cugino. 
Ponderate quanto ho detto 
Con il tutto dell' ufànza , 
Troverete il voftro affetto 
Meno efpoflo all' implicanza* , 

QuelP amor , che confervate , l 

Già provato ha pregiudizio , 
Ad amar dunque imparate 
Con profitto , e con giudizio* 
Ma uno ftimolo pungente 

Mi fa dir in quello punto , | 

Sia r affetto da parente 
Sia P amore da congiunto, 
eh' io non cerco applaulo tale 
D* una predica , che ferivo , 
D'aver pu<pico ducale 
Per il giorno dell'ulivo. 
Che fé voglio far l' economo 
Sul rigor di condizione , 
Solo l' ufo fa anonimo 
Per cautela y congiunzione. 
A tal fine ho anco indagato 

Che trapafH pur quel giorno, 
Che fé mai vi fbUe andato , 
Non reftar forfi con fcomo. 
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Contro il male , che vi predico 
Non fon io mormoratore , 
Non imito quel maledico 
Che palefà il peccatore. 

Quanti un nodo u (aerato 

Stringon poi con laccio indegno ; 
E il rimedio è difperato , 
Perchè il mal è già nel legno. 

Ho finito , e fé il mio foglio 
Pur da voi chiede mercede , 
Star (ècreto in ciò pur voglio , 
Che vi ko fcritto con tal : 



< I ) Frobéticé^ > timedio. 
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xjn gran ferpe maliziofo 
Sparge il toffico in CiferbaJ 
Ed il mal è pid dannofo , 
Perchè V angue è fotte 1* erba; 
C ralle al Cicl , che poi fcoperto 
Non ritrova pid ricoveri , 
Uopo Zìa , ch'eguali al merta 
Sottra in pace i iuoi rimproveri. 
Per abbatter si gran pefte 

Sagro nembo tuona , e ftrepita ^ 
Ma finor fenza tempefle 
Quefta nube è già decrepita. 
Se pericola la fede, 

E un' abufo la clemenza > 
In un mal , che tanto eccede 
È ipgiuftizia la pazienza. 
Chi in fen porta una tal pece 
Soffra pur la giufta collera , 
Che peggiore di chi '1 fece 
Un gran mal è di chi '1 tollera; 
fe un volere , che fi (panda 

Un rumor che non s' accheta ; 
O che approva , o che comanda 
Un gran mal , chi non lo vieta. 
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O fi vede , ^ fi fo(petta 

QuefU perfida malizia ; 

S* ella è certa , alla vendetta ; 

S' ella è dubbia, alla giuftizia; 
O che i rei fono Confeffi, 

O che i rei fono Convinti , 

Non è prova degli ecdeffi 

Il vederli fol dipinti. 
Se con pianto volontario 

Chiedo» pace al facro trono; 

Sono rei ^ itia col divano ^ 

Che fon giufti col perdono. 
Se giuridica è \* aCcufa , 

Il fuo error gli mette in faccia ; 

Chi col pianto non ù. fcufa 

Per eretico fi (paccia. 
Dove regnano le chiefe 

Non v'è poi legge sì dura ; 

Che fi neghin le difefe , 

eh' è una legge ^i natura. 
Anzt, e legge certa ,efprefla. 

Che di macchia non è tinto ; 

Chi corretto , non confeffa , 

O difèfo , non è v'mto. 
Chi ^el giufto è norma , e (pecchio , 

Sol fi rende riguardevole 

Col falvar tutto un orecchio 

Per udir anche il colpevole. 
R iiij 
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Quante volte fu condotta 

L' innocenza ai tribanali, 
E l' accufa fii corrotta 
Dalli perfidi rivali ? 

Non fta più fimìì fpettacolo 
Da romito in folitudine. 
Non può dirfi più miracolo. 
Perchè pafTa in confuetudine* 

Per coprirti con bel velo 

Pili d' un giudice s'affanna , 
£ dà mafchera di zelo 
All'accufè di Sufanna. 

Vanno ormai per ogni ftaco 

Le calunnie a flotte , a flotte , 
E tali' or è un gran peccato 
Vigne aver , come Nabotte. 

Qui faria d' Ignazio il Santo 
L' innocenza affai tradita ; 
E (bl reo faria Col tanto. 
Ch'egli foiTe Gefuita. 

Vi fon poi certe alme pie , 
Che potrei quafi citarle; 
Che fan far dell* erefie 
Per la gloria d' impugnarle. 

Se un bel poflo in aria veggono , 
f anfi Atlanti della fede ; 
Fanno un mal , che poi correggono 
]?er arder della mercede* 
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£ talor con invenzioni 

L'altrui fallo ancor fi fcufa , 

Cosi inventan correzioni. 

Sol per anfia delP accula. 
Poi ricorrono a chi regge 

Con un dttol eh' il len gli rode^ 

Per fermar con la Tua legge 

Stabil bafe alla lor frode. 
Egli è fcaltro , e antico gioco 

D' un' Ippocriu malizia , ; 

^ Per tener cauto il Tuo foco 

Porlo in man della giuftizia# 
£ perciò fu neceffario , 

Che potefle ogn' un difenderfi ; 

Ed è abufo quel fol ftendérfi 

La difeCà per precario. 
Il più faggio , il più avveduto; 

Ponò mafchera di reo , 

Ma fii pofcia conofciuto 

Un livor di Farifco. 
Come reo dunque fi chiama 

Chi fin or non fi difefe. 

Perchè pubblico 1* efclama 

Con af&onto delle chiefè. 
à un voler a mio giudizio 

Con quel batter di tamburr» 

Trionfar col preffiudizio , 

E fiu: tei con il iijffurio. 
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Seppe il mal chi lo può togliere f . 

Perclie dunque non l'eftinfe? 

Moftrò pnf Con alzar poWere 

Di fcopiife ehi lo finte r 
Si follecitiri gli efami , i 

E s* è giufto fi difènda ? - 

Che cosi par , che fi brami f 

Sol V infamia /e non V emènda; I 

Che non curi un morbo infame. «i 

Chi la man leg;fr gli puole , ' * 

Se non foilè un gran legame , 

Non poter quando fi vuole. 
Vo' conceder cor cefi/fimo 

Per gran prova un* opinione ^ ; 

Vo* fuppor anch* io beniffimo 

Quel gran mal che fi fuppone. 
t penfier chiama piiì accolti 

La mia mente , e li confiderà , 

Né ancor fa , perchè s' eforti , 

Che fi mormori alla libera. 
Se gli ftrepiti egli ftendcf . 

Perchè *1 mal d* emenda invoglie ^ 

VofTo anch'io, perchè s' emende 

Mormorar di chi noi toglie. 
Perchè *1 toffico Ci veda , 

Perchè *1 mal fi fcanfi , e fugga. 

Chi ha *1 potere gli provveda j 

Chi lo vede lo difirugga. 
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V è di pii\ , che col colpevole 

Vanno in mifchia gP innocenti i 
Kè mi fembra ragionevole 
Stritolarli fotto i denti» 

Mormorar alla rifufa 
DegPippocrici zelanti 
È un volere come s* ufa 
Dar def nafo anche ai più fanti» 

Oggi ha titolo d' infame , 

D' attaccar ad un patibolo , 
Chi non fazia la aia fame 
Con le carni d' un poftriboloi 

Lo ftar lungi alla Tua Venere 
Sono (crupoli , e facezie ; 
Lo fpruzzar l'uomo di cenere 
£ un impegno della fpezie« 

San poi dir nocevoliflìmi 
I rifle/fi de* mifterj , 
E il penfar alli noviffimì 
eh* è un abufo de' penderXt 

Sopra certi galantuomini 
La zizania non fi femina , 
Se fi fa , che li predomini 
L' ufo indegno d* una femind* 

Di malvagi 1* infolenza 

Si riferba a buon ricapito , 
Ed è folo l* innocenza 
Per i giufli gran difcapitOi; 
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Coti union troppo Simpatica 
Chi fa peggio , fol fi loda , 

La virtù che non fi pratica 

à virtil di nova moda. 
Chi per obbligo , o per zelo ^ 

Di più cure il cor gli oppreffc. 

Gli fi mette fopra un velo |* 

Ricamato d* interefie, j 

tFn civil trattenimento j 

Si battezza alla ridicola M 

Di fettarj un parlamento, 

D* immodcfti una combricola; 
Se vivcffe ancor San Paolo , 
' E del Ciel facefle acquifto , 

5i diria un Crifto-Diavolo , 

O faria un Pfeudo-Crifto. 
Or s*il buon fi vuol confondere 

Congl'ipi 

Col vclen L ^ 

Sopra gli empi , e fopra i giufti: 
Lor fi dima la pietà 

Una mafchcra d* errori , 

Non è zelo , è un empietà,' 

Efortar che fi fcolori. 
Quello è il modo di coftringere 

La virtude a un grave (cempìo , 

Perchè il volgo a noftro efempio 

Ben e mal non (a diftinguere. 



aria un Pfeudo-Crifto. L 

►uon fi vuol confondere V 

i gì* ippocriti più ingiufti , I 

velen H può diffondere ^ I 
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Nel veder sì vafto incendio , 

Chi può il giufto un di difendere. 
Per timor del vilipendio 
Lafcierà di farfi intendere. 
Cosi offefa 1* innocenza 

Senza aver giufta difcolpa. 
Dovrà far la penitenza 
P' un error , eh' è voftra colpa. 
Bensì fo con chi io parlo , 
Che da ftimoli alla lingua 
Chi può dar vita ad un tarlo , 
Ch* un gran ben roda, e diftingua. 
Non e economo di tefta 

Chi con ftrepito , e con fmania 
Il tormiento , e calca , e pefta 
Per dar fondo alla zizania. 
Applaudire a si gran danno 
Saggio zelo non coftuma , 
Toglie ben , fé non v*è inganno 
Ma 1* onore non confuma. 
Il cantar come cicale. 

Se fi può levar l'errore, 
" £ un voler corretto il male 
Con un mal non inferiore. 
Pur fepenfo anch'io al buon ordine 
Tutto attonito men refto, 
Che correggo un gran difordinc 
Con un male che detcilo» 
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Or che veggo il mio peccato , 
Pongo freno aà mio difcorrere ; 
Non to' farla da opinato 
Per coprir il mio crafcorrere. 
I^hi fé il mal , dal duol tra&ro 
ho coofciO , e fé ne penu ; 
CHè peggior fa il fiK) delitto 
fibi lo i;uopre^ e lo fofteotat 
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Jlentre fete pid fatirico , 
Che non fu Perdo, o Petronio j; 
Infegnate in y^exCo lirico 
* La poetica al <de«ionio. 

6icte plen di ipa^ talento. 

Tutto faftp^ e tutto infama. 
Seminate tra il formento 
Sovra il «campo la zizania. 

S' io vi parlo in coi^fidenza , 
Ve ne fM>^0 > ed alla buona , 
Cox^ di^ A|^ Eccellenza ^ 
Che vuol tutto alla carlona* 

Se voi fìetie cavaliere >. 

Per l^ntà di chi vi fece. 
Deh ^ cangiate un di pendere 
Per lafciar ciò.che noo lece* 

#iete Nunzio , oadc dovete 
Far il pubblico interefle j 
Queft* è r obbligo eh* avete ^ 
l^acfit' è '1 §n ài chi v* ck&, 



ì 
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Se Dottor , qual io vi predico , 

Che neflbn avete eguale , 

Perchè ia effere maledico \ 

Tor il vanto a Giovenale > 
D'Aretin poeta Etrufco 

Sol compagno ogn' un vi fa , ^ 

Benché lappia dir del Bufco /{ 

La rurale antichità. ' \ 

Dove ai poveri conviti j 

Sedea l'avo affacendato , | 

Qual appunto fra i Sanniti .| 

Comparia Cario Dentato. { 

tt Iblea mangiar da Papa 

( Mai non ho la rima in ureo ) 

Quando univafi una rapa 

Al Caffè di Sorgo Turco. 
Di vivande ben condite 

Era eguai la di lui cena. 

Tale ajppunto , come dite ' 

Nella laida quarantena. 
14on aediate y eh* io procuri 

Trar in moftrà il voftro nafcere s 
> Chi.forti natali ofcuri , 

Può con Popre anco rinafcere. 
Sol mi (piace , che fovente 

Come il lupo dentro il gregge , 
«Morda ogn' un il voftro dente 

Senza feoe^ e fenza legge. 

Vanno 
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Vanno i Vefcovi , e gli Abbati , 
Con la plebe alla rifufa; 
Vilipende Preti, e Frati 
I*er piacer la voftra Mufi. 

Tra la balTa molcitadinc 

Ogn* un teme, ed ha paura. 
Se il dir mal per confuetudine 
Gli per voi pafsò in natura; 

gammate' com* andava 

Don Chifciotte dalla Mancia ' 
Quando a piedi egli lafciava' 

^ . Ronzinante a Sancio Pancia. 

Dritto iroopo , e pettoruto 

Chi fi fia da voi s'adocchia 
Tal s'interna il guardo acuto. 
Che ciafcun trova , e fpidocchiai 

Purnonfo, perchè fi sferzi 

senza caufk or qucfto , or quello; 
Quid ad te? Se fuma il Terzi 
Quando in barca è per Caflelìo } 

Quid ad te? Se ^UHrentà 

Quel mercante ha il fuo palagio l 
Se il Pcretti fi contenta '^ / ' 
Tutto fpendcr al Davagio ? 

Se un Abbate letterato 

Porta in petto , e naftro, e croce. 
Quid ad te ? Se i\ Morelato 

Tiene folo pelle, e voce? 
Parte Seconda. $ 



] 



0.10 i A T r R X - 

Perchè infoi ito divieto 

Voi volete , che fi ftlpofi 

Con fevero ampio decreto 

Contro il bacio de* manipoli ? 
(Quefto fol refta fra noi . 

Dell' offerte antiche e pie, i 

Che fi chiamano da voi ] 

Sacrofante mercanzie. i\ 

Io non lodo chi rifpofe - ' i 

. Da ignorante ai voftri /ambi , ì 

Perchè , a dirla , egli compofe | 

Per i matti , e per i llrambi. : 

Ter andar alla fraterna 

Dovrian far la fede ai poveri 

Certi preti alla moderna y 

Che fon duri come roveri. 
Altri poi , che in poefia 

Ne fan tanto quanto i falici ,' 

Starian meglio in facreflia 

A nettar patene , e calici. 
Se con quelli andate in collera , 

Può foffrirlo anco il Baflani ^ 

Mentre lafcKt , tace , e tollera ^ 

Che fi laceri il Silvani. 
Si trafcura , e fi trapafla 

Qualche error figlio del cafo ; 

Non fi prende , anzi fi lafla 

<2uando vien la mofca al nafo^ 



ì 
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Non ^ pUcita , chi prende 
Per fepolcri V ecatombe ; 
E quelP altro , che pretende 
Sian tutt' un timpani , e trombe. 

Queft'è.un dar perpetuo bando 
All' amor dovuto al proffimo , 
Z^i/ig'^mr anche quando 
Senza caulà oStù. foillmo. 

Vi diletta in modo vario 

' V altrui pena , V altrui danno ; 
Siete aflai più temerario 
Che tra i Frati il Frate Ermanno» 

Anzi è forza», che vi noti 

D* indifcreto , e di crudele , 
Stando come il Pauloti 
Sempre in traccia di querele* 

Se vi giova andar a meffa , 
Dir i'ofSzio , e la ct)rona. 
Niente vai tefta dimeffa , 
Se di -cor non fi perdona. . 

Ma voi dite rfcherzo , e rido ; 
Dico mal, però con grazia. 
Non impiago , non uccido , 
Solo pungo per difgrazia. 

Se voi dunque fate ridere 
Con i Tcherzi le perfone, 
PoiTo in fatti ben decidere 
Che voi fletè un bel buffone*' 
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Un che a forte vi mirò 

Al Collegio un cerco di. 
Prima il capo v'oflcrvò, 
E di poi diUe cofi. 

Lafcia l' umido Toggetco 
Il cervel feuza parucca , 
Moflra il Dotti per diletto 
Che non ha pid (ale in zucca* 

Io però y che ben comprendo 

Effer queilo un farvi ingiuria ^ 
Di afièrmarlo non pretendo , 
Per non farvi andar in furia. 

Dirò ben come la fento , 

Perchè in cor nulla riferbo , 
Che quel ùa. chiaro argomento ^ 
Che voi fiate affai fuperbo. 

Afcóltatemi , e negate , 

Che non fia certo germano , 
Vo i con quanti caminate , 
A ne(fun date la mano. 

Ma non baila , petulante 
Molto più vi flabilifco , 
Dal voler far il galante 
Con le Dame , io P inferifco. 

Parlar poi de' cavalieri , 
Come fbfTer traccagnini , 
£ trattarli da braccieri 
Su i diporti ^ e fui i fefiim. 



1 
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Va patrìzio di rimarco 

Senza titolo , fi chiama 
Il fumante Signor Marco , 
Applicato a fervir Dama. 
Qaell* appunto , che vi diede , 

Già pili tempo , il pan di Spagna, 
Che da voi fi fpazz'a , e crede , 
Chi vi fèute per campagna. 
Dove diavolo vi Ipinge 

Il furor d* impeto ftolto ^ 
Come mai vi fi dipinge 
! Nello fpecchio il voftro volto J 

Se ben prima non ufcite , 
eh* il rafojo vi pulifca , 
Non oftante comparite , 
Come il Satiro a Corifea, 
i ^ Può vantarfi d' éffer bello , 

V £ di ciò farne gran fella , 

l Queir Abbate Vianello , 

S Ch'èfrateldi Malatefta. 

\ Qu^l che avanti del fantifEmo 

i/ Tocca appena il berrettino ; 

Quel che Torbe l'illuflridimo 
Dal fedel Malamocchino. 
Oh , fu queflo voi potrefte 

Finger burle , e dar in cronache ^ 
E gettarli fu la vefte 
Tutti i lifi delle monache. 
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Non vi flimolo a parlarne , 

Ma cdnvien lafciar le Dame ^ 
Mentre quefla non è carne 
Da faziaf la voftra ÙLtat. 

Voi , fé a vifta conofcete , 

Ladri , Spie , RnfSani , e Sbirri , 
E che il nome anco fapete 
Di Polonia , che fta in Birri. 

Quand' il fomite V* incita, 
Fate eh' ella vi fi metta 
A difporvi Margherita , 
Giovannina , o la Favretta. 

Con queft* ultima , ch'ho chiufo. 
Voi farete ben provifto 5 
lo per gioco , anzi per ufo 

Riilettcte ai voftri verfi , 

Se il mio dir duro vi (embra , 

Solo in ciò fletè divertì , 

Ella in corpose voi le membra» 

$i vorrà forfè difendere 

Quella lingua Timpaniftrìa , 
Che fa dir , ma fenz' offendere , 
Querelante al Capodiftria. 

Quella lingua di tenaglia , 
Quella 1 ingua ferpcntma , 
Che fa affai fé non fi fcaglia. 
Sporco avvanzo alia Berlina ì 
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Dove forfè efpofto un giorno 
Co un cartello fui torace. 
Pregherò chi ftarà intoma 
A lafciarvi flar in pace. 

Stando baffo , oppreflo , e muto. 
Ballerà , eh* ogn' un vi burli , 
Verrà all' ora in voflro aiuto , 
Però in damo il Zeno , il ZurlL 

Verrà in damo il Dottor Bon , 

Che Galeno ha Tempre in manican 
^ £ che cita il Carleton 
Quando parla di mecanica» 

Piangeranno in lunga fchiera 
Il fatai voflro deflino 
Quei che flan mattina ^ e ferji 
In bottega del Favino* 

Sia tra popoli , e 'ridutti 

Chi vi fcorga, e vi conturba ^ 
Che il baccan farà fra tutti 
Come Argante fra la turba. 

Reflerà la voftra lingua 

Nel dir mal affai pii\ parca ; 
Cafligata, acciò diflingua 
Da chi è prete un Patriarca; 

iTolga il ciel però gli ugurj , 
£ vi piova influffi buoni , 
Vi ricuopra , e v* afficuri 
La grand' ombra de* Pacrofii; 



